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Premessa 
La Legge 11/2004 e successive modificazioni/integrazioni, per garantire la protezione dell’ambiente e 

promuovere il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile prevede che i Comuni valutino gli effetti 

sull’ambiente derivanti dall’attuazione del PAT/PATI, nonché la coerenza con gli obiettivi di sostenibilità 

esplicitati dallo stesso.  

In tal senso debbono essere considerate le azioni di piano, le alternative alle stesse, gli impatti che ne 

derivano, gli eventuali interventi di mitigazione e compensazione.  

Questo processo si svolge mediante la VAS ovvero la Valutazione Ambientale Strategica, la cui normativa di 

riferimento va ricercata nei seguenti riferimenti legislativi:Direttiva 2001/42/CE VAS del 27 giugno 2001; 

D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42; Legge 15 dicembre 2004 n. 308; D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152; LR 23 Aprile 

2004 n. 11. 

 

1. Aspetti introduttivi e linee guida sulla VAS. Riferimenti normativi e bibliografici.  

La procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) prevede l’elaborazione di un Rapporto Ambientale 

e di una Sintesi non tecnica. 

Il Rapporto Ambientale redatto è costituito da descrizioni, tabelle, grafici, matrici e cartografie stese sulla 

base delle previsioni del PATI. Le analisi di compatibilità sono state effettuate attraverso consolidate 

metodologie di valutazione ed indicatori. 

La procedura di VAS riguardo la valutazione dei possibili effetti significativi delle azioni di piano sull’ambiente 

è partita dall’avvio di una prima procedura che, ai sensi della DGRV n. 3262 del 24 ottobre 2006,  ha 

condotto alla stesura di una Relazione Ambientale. La Relazione Ambientale è stata esaminata dalla 

Commissione VAS e ha ottenuto esito favorevole con prescrizioni (parere n. 6 del 1 febbraio 2008). 

La Regione Veneto, con la nuova LR n° 11 del 23 Aprile 2004 ”Disciplina generale sulla tutela e uso del 

territorio” ha introdotto l’obbligatorietà della verifica di sostenibilità ambientale dei nuovi strumenti di 

pianificazione: i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) e i Piani di Assetto del Territorio 

(PAT) o Piani di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI).  

In particolare si tratta di una valutazione dei piani da attuarsi in quattro passaggi fondamentali: 

- analisi dello stato attuale e individuazione delle criticità; 

- analisi del piano proposto; 

- definizione degli obiettivi prestazionali (risposte del piano alle criticità rilevate); 

- giudizio conclusivo su ogni scelta del piano e valutazioni di sostenibilità. 

Su queste indicazioni e su quelle derivanti dagli indirizzi della Regione Veneto si è svolto questo lavoro. Il 

procedimento di VAS prevede anche la stesura di una Sintesi non tecnica, ovvero di un documento di 

sintesi che descriva i contenuti del Rapporto Ambientale e che sia di facile comprensione. 

Inoltre, è importante ricordare che esiste oramai una notevole bibliografia in merito alle procedure di VAS 

anche se la materia è in completa evoluzione e si tratta ancora di una fase di sperimentazione. Infine, ai 

sensi degli indirizzi in materia, il provvedimento finale di approvazione del PATI dovrà essere accompagnato 

da una Dichiarazione di Sintesi che precisi: 

- le modalità con le quali le considerazioni ambietali sono state integrate nel PATI; 

- come si è tenuto conto del Rapporto Ambietale; 

- i pareri espressi ai sensi dell’art. 6 della Direttiva 2001/42/CE; 

- i risultati delle consultazioni; 
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- le ragioni per le quali è stato scelto il PATI; 

-  le misure adottate in merito al monitoraggio di cui all’art. 10 della Direttiva 2001/42/CE. 

 

2. Quando un piano può essere definito sostenibile? 

La VAS del PATI è un processo che aiuta le Amministrazioni Comunali a verificare se le proprie opzioni di 

cambiamento e trasformazione territoriali sono coerenti con gli obiettivi della sostenibilità ambientale. Per 

sviluppo sostenibile si intende quello sviluppo capace di soddisfare le necessità della generazione attuale 

senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie. Ciò implica, in via 

generale, due dimensioni fondamentali di sostenibilità: la sostenibilità ambientale e quella economico-

sociale. 

Per valutare la sostenibilità di un piano si può utilizzare il modello DPSIR, ossia un’estensione del modello 

PSR (Pressione-Stato-Risposta) che è la struttura di indicatori più ampiamente accettata; tale schema, 

sviluppato in ambito EEA (European Environment Agency) e adottato dall’ANPA per lo sviluppo del sistema 

conoscitivo e dei controlli in campo ambientale (indicatori descrittivi), si basa su una struttura di relazioni 

causali che legano tra loro i seguenti elementi: 

- Determinanti (Driving force): le attività generatrici di fattori di impatto ambientale e quindi delle pressioni 

(trasporti, agricoltura intensiva, produzione industriale, consumi ecc…); 

- Pressioni (Pressure): fattori di impatto ambientale (emissioni tossiche di CO2, rumore, inquinamento, ecc.); 

- Stato (State): lo stato di attività di una componente ambientale sensibile al valore di impatto (stato di 

benessere della popolazione esposta a determinati inquinanti, temperatura media globale, livelli acustici, 

ecc.); 

- Impatti (Impact): cambiamento dello stato di qualità della componente ambientale; 

- Risposte (Reponse): risposta del piano volta a contrastare le pressioni ambientali in modo da riportare 

l’impatto entro soglie di ammissibilità o, più generalmente, in modo da conseguire le condizioni di 

sostenibilità (realizzazione di barriere acustiche, utilizzo di sistemi di abbattimento fumi ecc.). 

 

3. Contestualizzazione geografica - Inquadramento e morfologia territoriale  

I Comuni aderenti al PATI sono localizzati lungo l’asse Milano-Venezia, in Provincia di Vicenza. Gambellara 

e Montebello sono attestati lungo il Corridoio V in un ambito definito corridoio multimodale costituito dalla 

“strada mercato” strutturata sulla sr 11, dalla linea ferroviaria MI-VE e dall’autostrada A4. Nel versante est i 

Comuni di Montebello, Zermeghedo e Montorso sono attraversati dalla sp 31 “Val Chiampo”.  

 

I dati principali dei singoli Comuni sono così riassumibili: 
Montebello Vicentino 
Superficie: 21,45 Kmq 
Abitanti (2005): 6.151 
Altitudine: oscilla da m. 48 del Capoluogo a m. 380 della frazione di Agugliana  
Frazioni: Selva ed Agugliana  
Comuni confinanti: Gambellara, Sarego, Lonigo, Zermeghedo, Montorso, Brendola, Montecchio Maggiore e Roncà 
 
Gambellara  

Superficie: 12,80 Kmq 
Abitanti (2005): 3.282 
Altitudine m:70 s.l.m.  
Altre Località: Sorio, Sarmazza e Torri di Confine. 
Comuni confinanti: Montebello Vicentino, Lonigo, San Bonifacio, Monteforte d'Alpone, Roncà, Montecchia di Crosara. 
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Montorso Vicentino  
Superficie: 9,23 Kmq  
Abitanti (2005): 3.035 
Altitudine: m. 112 slm (min. 70 - max 400)  
Frazioni: Ponte Cocco  
Comuni confinanti: Arzignano - Montecchio Maggiore - Zermeghedo – Montebello Vic.no - Roncà  
 
Zermeghedo 
Superficie: 2,96 kmq 
Abitanti (2005): 1.353 
Altitudine: da 63 a 277 m S.L.M.  
Comuni confinanti:Montebello Vicentino, Gambellara, Montorso e Montecchio Maggiore 
 

 
   Figura. I Comuni del PATI (retinato). 

 

Questo ambito riveste una notevole importanza per l’aspetto produttivo in quanto qui si intrecciano le 

dinamiche tipiche del distretto della concia (Val Chiampo) con quelle del sistema del corridoio multimodale, 

connotato da funzioni miste, manifatturiere e terziarie e con presenza di attività commerciali a nastro lungo la 

SR n. 11,  riconfigurabile come una sorta di “strada mercato”. Non è poi da dimenticare l’importanza del 

settore vitivinicolo, che caratterizza in particolare la zona di Gambellara. 

L’assetto morfologico dei Comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo risulta ad una prima 

analisi abbastanza omogeneo, tuttavia l’intervento umano ha contribuito a diversificare il paesaggio. Tutti e 

quattro i Comuni sono caratterizzati dalla presenza delle ultime propaggini dei Monti Lessini, rilevi che qui 

sfiorano i 400 m di altezza. In questa zona è presente in affioramento quasi esclusivamente la litologia 

vulcanica e vulcanoclastica di età terziaria. La fascia collinare inferiore di raccordo con i fondovalle o con la 

pianura è generalmente costituita da depositi colluviali con terreni dotati di parametri geotecnici talora 

scadenti. La zona di pianura è invece costituita da depositi alluvionali e da depositi ghiaioso-sabbiosi. 

Il territorio del PATI può essere pertanto suddiviso fondamentalmente in tre ambiti: la collina, la fascia 

pedecollinare e il settore di pianura. 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
6

La collina, soprattutto nella sua parte più interna, è caratterizzata dalla presenza di aree a prato, a cui si 

alternano, in una organizzazione paesaggistica armoniosa ed equilibrata, zone a bosco di latifoglie, 

alberature e terreni a vigneto. In questi ambiti, l'azione antropica risulta alquanto ridotta. 

L'ambito pedecollinare è rappresentato dallo sbocco delle valli principali. Il territorio si presenta 

caratterizzato da una consistente pressione antropica, tipica delle aree urbane e perturbane, nelle quali il 

paesaggio agrario risulta intaccato e ridotto a limitati frammenti di territorio non ancora assorbiti dalla 

destinazione industriale o residenziale.  

L’ambito di pianura, infine, risulta strettamente collegato ad una tipologia di agricoltura intensiva che 

prevede una certa variabilità solo nell’alternanza delle coltivazioni a vite e dei seminativi. Quest’ambito un 

tempo conservava una discreta porzione di siepi e alberature che ad oggi risultano purtroppo estesamente 

rimosse. Anche la regimazione delle acque, conseguenza delle attività d’irrigazione in agricoltura porta ad 

una notevole semplificazione delle aree umide di campagna. Vasti spazi agricoli di pianura sono stati sottratti 

alla funziona primaria a causa della forte industrializzazione che ha interessato questa zona, in particolare 

questo fenomeno ha interessato soprattutto gli ambiti a ridosso del corridoio multimodale Milano-Venezia. 

L’Allegato n. 5 del Rapporto Ambientale rappresenta la destinazione d’uso dei suoli attraverso una carta 

elaborata sulla base dei dati disponibili e del Corine. Sono riportate, oltre alle varie tipologie di destinazione, 

anche il perimetro del PATI (linea rossa), Comuni confinanti e le trasformazioni previste nel PATI. 

Le superfici territoriali comunali (STC) sono sintetizzate nella tabella che segue: 

COMUNI STC (mq) STC (ha) 

GAMBELLARA 12.905.818,19 1.290,58 

MONTEBELLO VICENTINO 21.456.610,78 2.145,66 

MONTORSO 9.222.596,45 922,26 

ZERMEGHEDO 2.972.592,09 297,26 

SUPERFICIE TOTALE PATI 4.655,76 

 
Popolazione residente 

Per quanto riguarda la popolazione residente, la descrizione che deriva dalle indagini svolte per la stesura 

del DP, dimostra che circa il 44% della popolazione è concentrata nel territorio comunale di Montebello 

Vicentino. In tutta l’area considerata dal PATI si nota un aumento degli abitanti costante e uniforme nel 

periodo 1982-2001.  

Il dato disponibili al 2005 dimostra il seguente scenario: 

Popolazione residente per sesso e comune - Anno 2005 

Comune Totale Maschi Femmine 

Gambellara 3.282 1.687 1.595 

Montebello Vicentino 6.151 3.134 3.017 

Montorso Vicentino 3.035 1.580 1.455 

Zermeghedo 1.353 677 676 

Tabella. Popolazione residente 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico 

Regionale su dati Istat  
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Per conoscere una definizione di massima dello scenario futuro, si rimanda al capitolo che tratta gli aspetti 

demografici.  

 

4. Quadro di riferimento pianificatorio e normativo sul territorio interessato dal PATI 

Ai fini della stesura del Rapporto Ambientale è stata elaborata una base conoscitiva relativa ai piani e 

programmi che interessano l’ambito oggetto di studio.  

L’esame delle previsioni dei diversi strumenti operanti diventa fondamentale per la verifica della coerenza 

degli obiettivi e delle azioni di piano rispetto alle diverse questioni emergenti dal territorio e rispetto alla 

programmazione in atto. 

I piani/programmi considerati sono: 

• Piano Territoriale Regionale di Coordinamento; 

• Piano di Tutela delle Acque; 

• Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera; 

• Piano Regionale dei trasporti del Veneto; 

• Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti Urbani; 

• Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione dei rischi; 

• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale; 

• Piano di Area dei Monti Berici. 

 
5. Descrizione dello stato del sistema ambientale nelle sue diverse componenti 

5.1. Aria 

Ai fini della redazione del Rapporto Ambientale, essendo già disponibili una sufficiente quantità di dati sia in 

studi esistenti (Progetto Giada1, Rapporto ambientale VAS PTCP di Vicenza) che in documenti redatti dagli 

enti preposti al monitoraggio della qualità dell’aria (Regione Veneto, ARPAV, Provincia di Vicenza), si è 

proceduto ad una ricognizione della quantità dei vari inquinanti presenti in atmosfera rapportandola con i 

limiti previsti per legge.  

Tabella. Quadro complessivo delle soglie di allarme, dei valori limite e dei valori bersaglio in vigore. 
Tipo di esposizione: ESPOSIZIONE ACUTA 

 
Parametro Tipo di limite Periodo di mediazione Valore limite Tempi di 

raggiungimento del 
valore limite 

(margine toll.) 

Dato rilevato per l’area oggetto 
di studio 

Biossido di zolfo 
(SO2) 

(inquinante generato da 
impianti di combustione 

a carbone e altri 
combustibili) 

Valore limite 
orario per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

1 ora 350 µg/m3 da 
non superare 
più di 24 volte 
per anno civile 

dall’1/1/2005 n.d. 

Valore limite di 
24 ore per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

24 ore 125 µg/m3 da 
non superare 
per più di tre 

volte per anno 
civile 

dall’1/1/2005 n.d. 

Soglia di 
allarme (DM 
60/02) 

500 µg/m3 misurati su tre ore consecutive in un sito rappresentativo della 
qualità dell’aria di un’area di almeno 100 Km2 oppure in una intera zona 
o agglomerato, nel caso siano meno estesi 

n.d. 

                                            
1 Progetto Giada “Rapporto di analisi ambientale del distretto conciario della Valle del Chiampo” – UFE ENV/IT/00184, finanziato con un 
contributo della Comunità Europea mediante l’utilizzo dello strumento finanziario LIFE Ambiente (Decisione della Commissione delle 
Comunità Europee C(2001)/2505 del 14/08/2001). 
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Biossido di azoto 
(NO2) 

(inquinante generato da 
traffico, riscaldamento e 

combustione) 

Valore limite 
orario per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

1 ora 200 µg/m3 da 
non superare 
più di 18 volte 
per anno civile 

1/1/2006:240 µg/m3 
1/1/2007:230 µg/m3 
1/1/2008:220 µg/m3 
1/1/2009:210 µg/m3 
1/1/2010:200 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montebello Vic.no (valori maggiori nei 
mesi invernali)  
Anno - dato max orario  µg/m3 

2000 – 258 µg/m3 
2001 – 145 µg/m3 
2002 – 144 µg/m3 

(Dati Rapporto amb. VAS PTCP 
Vicenza – 2006) 
2003 – 137 µg/m3 
2004 – 151 µg/m3 
2005 – 149 µg/m3 

Soglia di 
allarme (DM 
60/02) 

400 µg/m3 misurati su tre ore consecutive in un sito rappresentativo 
della qualità dell’aria di un’area di almeno 100 Km2 oppure in una intera 
zona o agglomerato, nel caso siano meno estesi 

 

Materiale particolato 
(PM10) 

(inquinante generato da 
traffico, riscaldamento e 
lavorazioni industriali) 

Valore limite di 
24 ore per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

24 ore 50 µg/m3 da 
non superare 
più di 35 volte 
per anno civile 

dall’1/1/2005 Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montecchio M. 
Dato medio complessivo 2002 – 65,3 
µg/m3 
In 19 giorni di monitoraggio ci sono stati 
7 superamenti della soglia 
Si tratta di un problema che 
caratterizza tutta la pianura Padana e 
quindi la provincia di Vicenza 

Monossido di 
Carbonio 

(CO) 
(inquinante generato da 
traffico, riscaldamento, 
produzione di acciaio e 
ghisa, accentuato dalla 
impermeabilizzazione 

dei suoli) 

Valore limite per 
la protezione 
della salute 
umana (DM 
60/02) 

Media massima giornaliera 
su 8 ore (medie mobili 
calcolate in base a dati 
orari e aggiornate ogni 
ora) 

10 mg/m3 dall’1/1/2005 Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montecchio M. 
Mese/Anno - dato max orario  µg/m3 

12/2000 – 6,8 µg/m3 
03/2001 – 4 µg/m3 
11/2002 – 4,7 µg/m3 

Il dato max orario è inferiore alla 
media massima giornaliera del valore 
limite. 

Ozono (O3) Valore bersaglio 
per la 
protezione della 
salute umana 
(DLGS 
183/2004) 

Media massima giornaliera 
su 8 ore 

120 µg/m3  da 
non superare 
per più di 25 

giorni per anno 
civile come 

media su tre 
anni  

Valore bersaglio per il 
2010 

Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montecchio M. 
Anno - dato max media mobile 8 ore 

2000 – 227 µg/m3 
2001 – 197 µg/m3 
2002 – 189 µg/m3 

Soglia di 
informazione 
(DLGS 
183/2004) 

Media 1 ora 180 µg/m3 Valore bersaglio per il 
2010 

Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montecchio Maggiore 
Anno - dato max orario  µg/m3 

2000 – 257 µg/m3 
2001 – 233 µg/m3 
2002 – 222 µg/m3 

(Dati Rapporto amb. VAS PTCP 
Vicenza – 2006) 
2003 – 250 µg/m3 
2004 – 225 µg/m3 
2005 – 218 µg/m3 

Soglia di 
allarme (DLGS 
183/2004) 

Media 1 ora 240 µg/m3 Valore bersaglio per il 
2010 

Tipo di esposizione: ESPOSIZIONE CRONICA 
 

Parametro Tipo di limite Periodo di mediazione Valore limite  Periodo di validità 
dei limiti 

attualmente 
previsti 

 

Biossido di azoto 
(NO2) 

Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

Anno civile 40 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

 

1/1/2003:54 µg/m3 
1/1/2004:52 µg/m3 
1/1/2005:50 µg/m3 
1/1/2006:48 µg/m3 
1/1/2007:46 µg/m3 
1/1/2008:44 µg/m3 
1/1/2009:42 µg/m3 
1/1/2010:40 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montecchio Maggiore 
Mese/Anno - dato medio orario  µg/m3 

12/2000 – 58 µg/m3 
03/2001 – 81 µg/m3 
06/2001 – 59 µg/m3 

11/2001 – 56 µg/m3 

I valori sono oltre i limiti. 
Materiale particolato 

(PM10) 
Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana  
(DM 60/02) 

Anno civile 40 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

n.d. 

1/1/2005: 40.0 µg/m3 n.d. 
Piombo 

(Pb) 
Valore limite 
annuale per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02) 

Anno civile 0.5 µg/m3 Dall’1/1/2005 n.d. 

Benzene 
(C6H6) 

(inquinante generato 
dall’’industria: usato 
sopratutto come 
prodotto intermedio per 
la produzione di altre 

Valore limite 
per la 
protezione della 
salute umana 
(DM 60/02)  

Anno civile 5 µg/m3 Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

 

1/1/2006: 9 µg/m3 
1/1/2007: 8 µg/m3 

Dati Progetto Giada – Centralina di 
Montebello Vic.no 
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sostanze chimiche. Minori 
quantità di benzene 
vengono impiegate per 
produrre gomme, 
lubrificanti, coloranti, 
detergenti, farmaci, 
esplosivi e pesticidi)  

 

1/1/2008: 7 µg/m3 
1/1/2009: 6 µg/m3 
1/1/2010: 5 µg/m3 

Mese/Anno - dato medio orario  µg/m3

04/2000 – 1,3 µg/m3 
05/2001 – 5,5 µg/m3 
07/2001 – 0,6 µg/m3 

Tipo di esposizione: PROTEZIONE DEGLI ECOSISTEMI 
 

Parametro Tipo di limite Periodo di mediazione Valore limite  Tempi di 
raggiungimento 
del valore limite 
(margine toll.) 

 

Biossido di zolfo 
(SO2) 

Valore limite 
per la 
protezione degli 
ecosistemi (DM 
60/02) 

Anno civile e inverno 
(1ottobre – 31marzo) 

20 µg/m3 19 luglio 2001 n.d. 

Biossido di azoto 
(NO2) 

Valore limite 
per la 
protezione 
della 
vegetazione 
(DM 60/02) 

Anno civile 30 µg/m3 19 luglio 2001 n.d. 

Ozono (O3) Valore 
bersaglio per la 
protezione 
della 
vegetazione 
(DLGS 
183/2004) 

AOT40 calcolato sulla base 
dei valori di 1 ora da 

maggio a luglio 

18.000 g/m3  
h come media 

su 5 anni 

Valore bersaglio per 
il 2010 

Dati Progetto Giada – Valori massimi 
della media mobile 
Anno - dato massimo media mobile 
µg/m3 

2000 – 227 µg/m3 
2001 – 197 µg/m3 
2001 – 189 µg/m3 

 

Anno - dato medio giornaliero µg/m3 

2000 – 162 µg/m3 
2001 – 136 µg/m3 
2001 – 119 µg/m3  
 
Rispetto ai valori di cui al precedente 
DM 16/05/96 i valori sono alti (limite 
media h 200 µg/m3e limite media 24 h 
65 µg/m3) 
Nuovi parametri n.d. 

Obiettivo a 
lungo termine 
per la 
protezione 
della 
vegetazione 
(DLGS 
183/2004) 

AOT40 calcolato sulla base 
dei valori di 1 ora da 

maggio a luglio 

6.000 g/m3  h 
come media 

su 5 anni 

Dopo il 2010 

  
Idrogeno solforato (H2S) 

(inquinante generato da attività conciarie, 

depurazione delle acque tramite fanghi) 

Limite di 

legge 

Anno Max oraria Max media 24 h Media medie 24h 

      

Centralina Montebello Vic.no 

 2000 210 45 15 

 2001 331 51 17 

 2002 223 50 14 

      

Centralina Zermeghedo 

 06/2002 1263 229 118 

 08/2002 454 84 20 

 10/2002 746 238 98 

 

 Limite di legge Anno Media  oraria Max oraria 

Toluene (inquinante utilizzato in sostituzione del più tossico benzene)     

Centralina mobile Montebello Vic.no 
 04/2002 14 175 

 07/2002 16 252 

     

Centralina Zermeghedo 

 06/2002 82 387 

 08/2002 6 31 

 10/2002 108 450 

 

Xileni (utilizzato come solvente nella stampa, per la lavorazione delle 

gomme e del cuoio. Il p-xilene viene usato anche nel confezionamento 

di alimenti, dato che viene usato per la produzione dell'acido 

tereftalico. Viene anche usato come agente pulente per acciai, come 

pesticida, come componente nelle vernici e come diluente per vernici)  

    

Centralina Montebello Vic.no  04/2002 5 25 
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 07/2002 3 79 

     

Centralina Zermeghedo 

 06/2002 7 80 

 08/2002 1 8 

 10/2002 111 433 

 

Etilbenzene (utilizzato per la produzione di stirene e polistirene. Il 

polistirene cristallo è utilizzato, ad esempio, nella produzione di 

elettrodomestici e nel packaging, applicazioni che richiedono un 

elevato grado di trasparenza. Il polistirene high impact è usato 

nell'industria dei frigoriferi, dei contenitori alimentari, dei giocattoli, 

ecc.) 

    

     

Centralina Montecchio Maggiore 

 12/2000 5 22 

 03/2001 3 13 

 06/2001 2 9 

 11/2001 3 15 

 

Come indicato nel capitolo 5, paragrafo 5.1 del Rapporto Ambientale, dai dati riportati nella tabella 

predisposta risulta in tutta evidenza che i valori di inquinamento maggiori sono direttamente correlati alla 

presenza di attività produttive, di traffico e di altre fonti di inquinamento come gli impianti di riscaldamento. 

Queste componenti dimostrano peraltro una stagionalità: nei mesi estivi in cui vi è meno produzione 

industriale, meno traffico e non sono attivi gli impianti di riscaldamento, i valori diminuiscono sensibilmente; 

viceversa nel periodo invernale. I valori di alcuni inquinanti presentano delle diminuzioni pure in presenza di 

fattori di maggior pressione: nel caso del monossido di carbonio, ad esempio, a valori decrescenti nel tempo 

corrisponde una maggior impermeabilizzazione dei suoli per effetto dell’espansione urbana. Questo significa 

che la diminuzione dei valori è da attribuire ad un miglior funzionamento degli impianti e, quindi, più in 

generale ad un miglioramento tecnologico, fatto provato anche dai dati relativi alla produzione del distretto 

conciario in continuo incremento. 

Dai i dati disponibili per l’area oggetto di studio al momento della stesura del Rapporto, risulta con evidenza 

che nel tempo la condizione critica di inquinamento atmosferico presente sul territorio del PATI è via via 

migliorata, ciò grazie all’evoluzione tecnologica degli impianti ed ai forti investimenti in ricerca e alle relative 

azioni promosse dagli enti pubblici (Progetto Giada e Accordo integrativo per la tutela delle risorse idriche 

del bacino del Fratta – Gorzone attraverso l’implementazione di nuove tecnologie nei cicli produttivi, nella 

depurazione e nel trattamento fanghi del distretto conciario vicentino). 

Le situazioni critiche rilevate sono in primis il superamento dei valori di bersaglio per la protezione della 

salute umana di Ozono (O3) e Polveri sottili (PM10) per un numero di giorni/anno considerevole. Tale 

problema, tuttavia, è comune a tutta la pianura padana ed è oggetto di studi, analisi e azioni a livello 

comunale, provinciale, regionale e nazionale. Esso dipende, oltre che dal modello di sviluppo esistente 

anche dalle particolari condizioni meteo climatiche dell’area padano-veneta. Va evidenziato lo sforzo profuso 

dai Comuni interessati dal PATI in questi ultimi anni attraverso l’adesione al Progetto GIADA che sta 

sortendo effetti positivi sul contenimento e miglioramento delle criticità riscontrate a livello di queste due 

forme di inquinamento. 

Altra situazione di criticità riscontrata dall’analisi è quella relativa agli inquinanti, quali l’idrogeno solforato, 

il toluene ed i COV, direttamente legati al distretto produttivo della concia. 
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Per queste criticità, va però chiarito che le rispettive emissioni oltre che rimanere nei limiti di legge e 

rispettare i valori indicati dall’OMS, dagli ultimi dati disponibili risultano in ulteriore miglioramento. Di seguito 

si riportano i più recenti grafici disponibili grazie al costante monitoraggio che avviene nel distretto. 

 

 
Fonte:”Monitoraggio della qualità dell’aria nell’area della concia”, ARPAV - Dipartimento Provinciale di Vicenza, 2008 

 

 
Fonte:”Monitoraggio della qualità dell’aria nell’area della concia”, ARPAV - Dipartimento Provinciale di Vicenza, 2008 
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Fonte: Qualità dell’aria C.O.V. nel distretto conciario, Assemblea Agenzia Giada – Gambellara, 21 settembre 2009 

 
5.2. Clima 

L’ambito interessato dal PATI ricade nella zona di pianura generalmente contraddistinta da un clima di tipo 

continentale, con estati calde ed inverni rigidi. 

Il dato più caratteristico del territorio è l’elevata umidità, specialmente sui terreni irrigui, che rende l’estate 

afosa e, durante l’inverno, dà origine a frequenti nebbie. Le precipitazioni sono normalmente distribuite in 

modo uniforme durante l’anno, ad eccezione dell’inverno che risulta la stagione più secca; in questo periodo 

prevale una situazione di inversione termica, accentuata dalla ventosità limitata, con accumulo di aria fredda 

in prossimità del suolo. Ciò favorisce la concentrazione di umidità che dà luogo alle nebbie e consente la 

concentrazione elevata di inquinanti. 

I dati dimostrano una situazione abbastanza stabile per quanto riguarda i valori delle precipitazioni e delle 

temperature, salvo i valori dell’anno 2003 in cui si sono verificati in modo particolare fenomeni di siccità e 

caldo. 

 

5.3. Acqua  

L’ambito territoriale del PATI è attraversato da diversi corsi d’acqua, caratteristica che ha costituito un 

elemento strutturante per il sistema produttivo della vallata dove si è insediato e sviluppato il distretto della 

concia. Proprio il massiccio sviluppo industriale e la tipologia delle attività hanno comportato inevitabilmente 

delle conseguenze negative per quanto riguarda la risorsa acqua. 

Ai fini della VAS si è proceduto a calcolare uno specifico indice denominato IFF (Indice di Funzionalità 

Fluviale). L’IFF è un protocollo ufficiale di indagine sulla qualità dell’ambiente fluviale emesso da ANPA nel 

2000 il cui obiettivo principale consiste nella valutazione dello stato complessivo dell’ambiente fluviale e della 
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sua funzionalità, intesa come risultato della sinergia e dell’integrazione di un’importante serie di fattori biotici 

ed abiotici presenti nell’ecosistema acquatico e in quello terrestre ad esso connesso. 

La metodologia utilizzata ha previsto un monitoraggio dello stato di fatto con sopralluoghi ad hoc in sito su 

tutti i corsi d’acqua presenti attraverso l’ausilio di personale qualificato. Si sono quindi effettuati sul campo i 

rilievi attraverso la compilazione di apposite schede per ogni tratto minimo rilevabile del corso d’acqua 

esaminato.  

L’allegato n. 1 del Rapporto Ambientale riporta tutte le schede del monitoraggio con le relative fotografie e la 

cartografia (tavola n. 1) dell’ambito di studio con la sintesi delle risultanze. 

Ciò che risulta dall’analisi è che quasi tutta la rete idrografica ha caratteristiche di funzionalità fluviale 

classificate con valori che ne definiscono in maniera descrittiva lo stato in mediocre-scadente, scadente, 

scadente-pessimo. Solo in minima parte vi sono tratti considerati mediocri ed esclusivamente il primo tratto 

del Rodegotto ha un indice elevato-buono. Va tuttavia detto che rispetto ad alcuni anni fa la situazione è 

notevolmente migliorata, infatti tali corsi d’acqua versavano in uno stato ancora peggiore. 

 

Per quanto riguarda il servizio idrico integrato nel territorio interessato dal PATI, bisogna considerare 

innanzitutto che lo stesso è gestito da due diversi enti appartenenti all’ATO Agno Chiampo: 

- il gestore Acque del Chiampo SpA gestisce il Comune di Montorso; 

- il gestore Medio Chiampo SpA gestisce i Comuni di Zermeghedo, Montebello e Gambellara. 

La gestione riguarda sia il settore civile che industriale. 

L’ATO Valle del Chiampo, è il più piccolo ATO d’Italia: comprende solo 10 Comuni che appartengono alla 

Provincia di Vicenza. L’ATO Valle del Chiampo si è costituito in forma di Convenzione tra Enti Locali 

(convenzione del 29.10.1998 - ente di coordinamento Comune di Arzignano). Precedentemente il servizio 

acquedottistico era gestito “in economia” mentre, per la gestione della fognatura, operavano due enti gestori, 

uno ad Arzignano ed uno a Montebello Vicentino. La tariffa è unica per tutto l’ATO.  

 

Ambito gestito da Acque del Chiampo spa 

Qualità delle acque 

Le analisi delle acque delle sorgenti e delle acque superficiali dell'Alta Valle del Chiampo evidenziano 

caratteristiche chimiche eccellenti, e non denunciano, a parte sporadici e facilmente superabili fenomeni di 

contaminazione batterica, segni di inquinamento chimico. Gli indici che rivelano la bontà o meno di un'acqua 

sono essenzialmente tre: la presenza di sali, quali cloruri e nitrati (che rivelano l'antropizzazione-

industrializzazione dell'ambiente), di cloruri e la durezza (maggiore è il suo valore, più calcare l'acqua 

contiene). A Montorso però, le analisi effettuate dimostrano che le falde superficiali risentono probabilmente 

dell’inquinamento industriale (riscontrano infatti valori di sali alti).  

Il controllo dell'acqua dell'acquedotto civile è costantemente garantito dalle analisi effettuate sia da parte 

di Acque del Chiampo sia da parte del Servizio igiene alimenti e nutrizione dell'Unità locale socio sanitaria 

n. 5 "Ovest Vicentino". 

L'impianto di depurazione di Arzignano è stato progettato agli inizi degli anni '70 per assicurare la 

depurazione dei liquami civili dei circa 40.000 abitanti dei sette Comuni della valle del Chiampo e dei reflui 

industriali provenienti da circa 160 concerie direttamente collegate all'impianto mediante 40 chilometri di 
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fognatura in polietilene, ad esse specificatamente dedicata. Oggi si stima che il carico inquinante recapitato 

da tale fognatura sia pari a un milione e mezzo di abitanti equivalenti.  

Acque del Chiampo SpA provvede al controllo dello scarico di tutte le circa 160 attività produttive, 

prevalentemente conciarie, tutte obbligatoriamente allacciate alla fognatura industriale. Il controllo dello 

scarico delle varie aziende è fondamentale per la valutazione del carico inquinante e per il corretto 

funzionamento dell'impianto di depurazione. Tutte le utenze collegate direttamente alla fognatura industriale 

hanno installato presso lo scarico un misuratore di portata ed un campionatore automatico (MS/2). Ogni 

giorno sono registrati i volumi scaricati ed i dati relativi al prelievo. 

 

Ambito gestito da Medio Chiampo spa 

L’approvvigionamento idrico del comprensorio gestito da Medio Chiampo SpA (Zermeghedo, Montebello 

Vicentino e Gambellara) avviene esclusivamente da pozzi artesiani con profondità variabili dai 70 ai 100 mt. 

Delle pompe sommerse provvedono al rilancio dell’acqua in appositi serbatoi di accumulo che a loro volta 

alimentano la rete di distribuzione costituita da tubazioni in ghisa - acciaio ferroso - polietilene . La rete si 

estende per tutto il territorio dei tre comuni raggiungendo ogni utenza al cui confine di proprietà è installato 

un misuratore di portata per la contabilizzazione dei consumi. 

L’intero circuito idrico viene costantemente monitorato con controlli analitici sia sulla fonte di prelievo e sia 

lungo la rete di distribuzione per garantire la qualità e quindi la potabilità dell’acqua stessa. Gli abitanti serviti 

sono circa 10.000. 
Tabella. Rappresentante il referto analitico del 23/03/2005 (Fonte: Medio Chiampo SpA) 

Parametro U.M. Montebello          Valori 
anali 

Zermeghedo        Valori 
analisi 

Gambellara          Valori 
analisi 

Val. Limite (D.Lgs. 
02/02/2001,  n° 31) 

C.M.T. 22°C 
UFC /  1ml 

0 0 0 < 100 UFC/ml 

C.M.T. 37°C 
UFC /  1ml 

0 0 0 < 10 UFC/ml 

Coliformi Tot. 
UFC/100ml 

0 0 0 0 UFC/100ml 

E.Coli 
UFC/100ml 

0 0 0 0 UFC/100ml 

Enterococchi 
UFC/100ml 

0 0 0 0 UFC/100ml 

Colore 
 

incolore incolore incolore Accettabile per i consumatori e 
senza variazioni anomale 

Odore 
 

assente assente assente Accettabile per i consumatori e 
senza variazioni anomale 

Torbidita’ assente assente assente Accettabile per i consumatori e 
senza variazioni anomale 

Nitriti NO2- mg/l n.r. n.r. n.r. 0,5 mg/l 

Nitrati NO3- mg/l 21 27 17 50 mg/l 

Cloruri Cl- mg/l 27 34 23 250 mg/l

Solfati SO4= mg/l 32 35 30 250 mg/l

Cromo totale come Cr mg/l < 0,05 < 0,05 < 0,05 0,05 mg/l

Ferro mg/l < 0,2 < 0,2 < 0,2 0,2 mg/l 

Durezza Totale gradi F. 32 35 31 Valore consigliato 15 – 50 °F 
 

 
I prelievi avvengono su quattro pozzi: 

- pozzo Via OltreChiampo a Zermeghedo; 

- pozzo via LungoChiampo a Montebello Vicentino; 

- pozzo Via Frigo a Montebello Vicentino; 

- pozzo Viale Verona a Montebello Vicentino; 
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- pozzo Via Mason a Gambellara; 

- pozzo Via Canova a Gambellara. 

I consumi idrici dimostrano un risparmio di acqua consumata rispetto all’aumento del numero di utenti serviti. 

La depurazione avviene mediante il depuratore di Montebello Vicentino che depura sia i reflui industriali che 

civili di Gambellara, Montebello Vic.no, e Zermeghedo, oltre che i reflui civili di Montorso Vic.no. 

La depurazione dei fanghi vede una depurazione congiunta dei reflui di origine civile e industriale. La 

capacità dell’impianto è di 20.000 mc/giorno e l’effettivo utilizzo attualmente è per circa 14.000 mc/giorno. 

 

5.3.2 L’Accordo di programma quadro tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche del 
bacino del Fratta-Gorzone – Il Rapporto dell’attività 2006 

L’Accordo di programma quadro per la tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche (Accordo 

integrativo per la tutela delle risorse idriche del bacino del Fratta – Gorzone attraverso l’implementazione di 

nuove tecnologie nei cicli produttivi, nella depurazione e nel trattamento fanghi del distretto conciario 

vicentino) sottoscritto il 5.12.2005 ,direttamente tra  il Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio, la 

Regione Veneto, l’Autorita’ di Bacino Nazionale del Fiume Adige, l’Autorita’ di Bacino nazionale dei Fiumi 

Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione, l’autorita’ di Ambito Territoriale Ottimale “Valle 

Del Chiampo”,  l’autorita’ di Ambito Territoriale Ottimale “Bacchiglione”, la Provincia di Verona, la Provincia di 

Vicenza, la Provincia di Padova, il Comune di Trissino, il Comune di Arzignano, il Comune di Montecchio 

Maggiore, il Comune di Montebello Vicentino, il Comune di Lonigo, il Comune di Cologna Veneta, l’arpav, 

Acque del Chiampo S.P.A., Mediochiampo S.P.A. Sicit 2000 S.P.A., il Consorzio A.Ri.C.A., il Consorzio 

L.E.B., l’associazione dei Comuni “Sentinella Dei Fiumi”, l’associazione Territoriale che Rappresenta le 

Aziende Conciarie del Distretto Vicentino della Concia, è finalizzato alla realizzazione delle condizioni per il 

riequilibrio del bilancio idrico nel distretto vicentino della concia, per il raggiungimento, entro il 31/12/2015, 

degli obiettivi di qualità delle acque sotterranee nel medesimo territorio, delle acque superficiali nel bacino 

del Fratta – Gorzone e per il miglioramento del bilancio idrico, definiti dal Piano di Tutela delle Acque 

adottato dalla Regione Veneto con deliberazione della Giunta regionale n. 4453 del 29/12/2004. 

In tal senso le attività prodotte nell’ambito dell’accordo da parte dell’Arpav hanno portato all’elaborazione del 

progetto di monitoraggio ambientale che è stato messo a disposizione per la stesura del rapporto ambientale 

dai Comuni interessati. Il rapporto delle attività che contiene il progetto monitoraggio è stato impostato 

secondo il modello PRS (Pressioni, Stato, Risposte). Sono state individuate diverse matrici (scarichi, acque 

superficiali e sedimenti) e per ognuna di esse è stato localizzato il punto di controllo. Innanzitutto è utile 

riportare la localizzazione degli impianti di depurazione del distretto conciario di Arzignano, lo scarico del 

collettore consortile nel Rio Acquetta e lo scarico previsto dal 01/06/2007 nel Fratta in corrispondenza del 

canale LEB. Di seguito si riporta una immagine estratta dal progetto monitoraggio. 
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Nel distretto della concia è attivo un collettore consortile ARICA, con portata media di 1,1 mc/s, che ha 

recapitato le acque reflue nel Rio Acquetta a Lonigo fino al 2006 e poi direttamente nel Fratta a Cologna 

Veneta. La realizzazione del collettore risale ancora al 1985, quando la Regione Veneto, nell’ambito del 

progetto speciale per il disinquinamento del Bacino del Gorzone, ha approvato la sua realizzazione per 

trasferire i reflui depurati dai cinque depuratori a Cologna Veneta; le ragioni della realizzazione del collettore 

sono: 
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· la necessità di proteggere le falde acquifere di Almisano, dove sono presenti diversi pozzi di emungimento 

a scopo idropotabile; 

· la necessità di assicurare nel punto di scarico dei reflui depurati condizioni di miscelazione, ossigenazione 

e diluizione tali da permettere lo sviluppo di quei fenomeni cosiddetti “autodepurazione residua” che 

trasformano i reflui in acque rigenerabili. 

 

5.4. Suolo e sottosuolo 

Il territorio del PATI presenta caratteristiche omogenee che variano secondo la geografia delle zone: si 

distingue la parte collinare con la presenza di rocce basaltiche formatesi nel terziario con associazione di 

argille, poi vi è un’estesa fascia pedecollinare che scende a sud sulla pianura costituita da terreni con argille 

e limi e, infine si nota la fascia afferente al bacino dell’Agno-Chiampo costituita da depositi ghiaiosi e 

alluvionali. 

Dalla distinzione di queste macro categorie è possibile derivare la tavola sulla permeabilità dei suoli (tavola 

n. 2 allegata al Rapporto Ambientale). 

Per quanto riguarda l’utilizzo dei suoli, sulla base delle informazioni disponibili ricavate dai PRG dei comuni 

del PATI e dalle banche dati regionali, è stato possibile elaborare una carta dell’uso del suolo secondo le 

destinazioni di piano vigenti (tavole n. 4 e 5 allegate al Rapporto Ambientale). 

Dalla lettura della cartografia si evince una certa uniformità tra zone territoriali omogenee dei comuni del 

PATI con quelli confinanti; generalmente sui confini sono collocate le aree produttive (Gambellara-San 

Bonifacio, Montebello-Montecchio, Montorso-Arzignano). 

Come si può notare dalle elaborazioni cartografiche, inoltre, nei Comuni di Montorso e Zermeghedo sono 

presenti tuttora due discariche attive rispettivamente denominate Roggia di sopra (Montorso) e discarica di 

Via Oltre Chiampo (Zermeghedo). Nell’area inoltre sono presenti diversi pozzi di controllo e monitoraggio. In 

Via Onea a Montorso, inoltre, in un’area di circa 3.000-4.000 mq è presente un sito dismesso dove in 

passato vi era una discarica abusiva. Attualmente sotto il suolo vi è ancora uno strato di rifiuti di derivazione 

conciaria dello spessore variabile dai 0.5 ai 4 metri dal piano campagna, ma il sito è già oggetto di un piano 

di caratterizzazione steso dall’ARPAV – Dipartimento di Vicenza (Piano Regionale per la bonifica delle aree 

inquinate DGRV 157/2000 – “Piano di caratterizzazione del sito di Via Onea a Montorso Vicentino – VI, DDG 

n. 956/2004).  

Sempre in merito all’uso del suolo, da una prima analisi preliminare sulla SAU del PATI è risultato che 

complessivamente sarebbe pari a circa 2926,50 ha, mentre la SAU trasformabile sarebbe pari a 380.455,22 

mq. Di seguito si riporta l’elaborazione della tabella redatta dallo Studio LandLab incaricato delle indagini-

analisi agronomiche e ambientali e che ha già steso una sintesi comparativa di STC e SAU dei vari Comuni 

del PATI.  

 
 STC (mq) STC (ha) 
GAMBELLARA 12.905.818,19 1.290,58 

MONTEBELLO VICENTINO 21.456.610,78 2.145,66 

MONTORSO 9.222.596,45 922,26 

ZERMEGHEDO 2.972.592,09 297,26 

  4.655,76 
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 GAMBELLARA 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 1.290,58   

Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 900,33   

SAU/STC 0,70 >45,4% 

SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 11,70   

SAU trasformabile (mq) 117.042,85   

 MONTEBELLO VIC.NO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 2.145,66   

Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 1.393,12   

SAU/STC 0,65 >45,4% 

SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 18,11   

SAU trasformabile (mq) 181.106,13   

 MONTORSO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 922,26   

Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 489,65   

SAU/STC 0,53 >45,4% 

SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 6,37   

SAU trasformabile (mq) 63.653,99   

 ZERMEGHEDO 

Superficie Territoriale Comunale (ha) - STC 297,26   

Superficie Agricola Utilizzata (ha) - SAU 143,40   

SAU/STC 0,48 >45,4% 

SAU trasformabile (ha) - (SAU*1,3%) 1,86   

SAU trasformabile (mq) 18.642,26   

 PATI 

Totale STC_PATI 4.655,76   

Totale SAU_PATI 2.926,50   

SAU_PATI / STC_PATI 0,63 >45,4% 

SAU_PATI trasformabile (ha) - (SAU_PATI*1,3%) 38,04   

SAU_PATI trasformabile (mq) 380.445,22   

  Tabella. STC e SAU. 

 

Appare utile riprendere alcuni elementi della Relazione Geologica per meglio specificare caratteristiche e 

criticità del territorio interessato dal PATI. 

Tra le forme strutturali e vulcaniche, quelle più significative risultano essere: 

- le faglie (certe o presunte); 

- gli orli di scarpata ripida influenzata dalla struttura; 

- i rilievi da neck vulcanici. 

Le faglie sono lineamenti strutturali legati alle vicende tettoniche del territorio. Per quanto riguarda la loro 

ubicazione, l’orientamento prevalente NNO-SSE risente della vicina “linea di Castelvero” che è un’importante 

faglia che si estende da Campofontana (VR) a Montecchia di Crosara (VR). Localizzata sulla dorsale che 
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separa la valle dell’Alpone con la valle d’Illasi, delimita ad occidente il semigraben dell’Alpone – Chiampo 

divenendo il confine tra le vulcaniti cenozoiche ad oriente e le formazioni sedimentarie ad occidente. 

Gli orli di scarpata sono posti in corrispondenza del cambio di pendenza tra la sommità del rilievo, a 

morfologia quasi pianeggiante, ed il versante sottostante a maggior pendenza. 

La forma più evidente di neck vulcanici è localizzata invece nel centro del comune di Montorso. 

Dalle indagini effettuate dal geologo, emerge che il territorio studiato non risulta particolarmente penalizzato 

da fenomeni gravitativi. Le aree in dissesto rilevate sono localizzate nella maggior parte dei casi nella fascia 

boscata e sono state individuate dalle foto aeree e dai rilievi sul terreno e confermate dai cedimenti della rete 

viaria che le intercettano o dalle lesioni presenti lungo i muri di contenimento stradale. Solo raramente 

coinvolgono i fabbricati. Esempi sono la contrada Faldeo nel comune di Gambellara (zona P2 del PAI), la 

frana della Valle Grande nel comune di Montorso (zona P2 del PAI), oltre ad altre aree in dissesto non 

inserite nel PAI ma conosciute dagli Uffici Tecnici comunali, come ad esempio la colata che intercetta la 

strada che conduce alla contrada Dalla Valeria e alla contrada Faldeo entrambe situate nel comune di 

Montorso. 

Lo studio ha rilevato un’ulteriore area in dissesto idrogeologico corrispondente al quartiere di via Volta, nel 

centro abitato di Montebello, dove le caratteristiche geotecniche molto scadenti del terreno ed una 

circolazione idrica sotterranea hanno determinato importanti lesioni ad alcune strutture fra cui la vecchia 

scuola che poi è stata abbattuta. 

In località Gambaretto, inoltre, è presente una superficie dissestata dal fenomeno di creep.  

Sul territorio, la morfologia carsica è rappresentata da un’ampia depressione che si trova nei pressi di 

Agugliana, sulla sommità del rilievo. La sua collocazione al contatto fra rocce solubili al contorno (calcari) e 

rocce impermeabili alla base (vulcaniti), sono la causa di periodici allagamenti ad opera delle acque 

meteoriche che affluiscono nel bacino. Per favorirne il rapido deflusso è stato realizzato un canale di scolo 

artificiale. 

Sono inoltre individuabili le forme artificiali, quali discariche, le aree di cava (dismesse), i rilevati stradali e 

ferroviari: tra questi, l’elemento più significativo è la cassa di espansione delle piene del bacino Agno-Guà, 

realizzato per contenere le piene del Guà. Ad oggi il bacino è stato utilizzato per contenere ben oltre il 

centinaio di piene, dimostrando quindi la sua efficacia.  

Le aree soggette ad inondazioni periodiche presenti sono: 

− la cassa di espansione delle piene del bacino del Guà; 

− le aree a pericolosità P1 (loc. Torri di Confine, Cà Nova di Sotto, Menarotto) e P2 (loc. Cà Nova di Sopra, 

C. Toledo, C. Roncagli) definite dal Piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico del bacino del Brenta 

Bacchglione; 

− le fasce di rispetto dei corsi d’acqua; 

− le aree esondabili definite dal Consorzio di bonifica Zerpano Adige Guà (loc. Roggia di Sopra, Roggia di 

Mezzo, loc. Palazzetto) 

− la depressione di Agugliana. 

Per quanto riguarda la pressione sul suolo e sottosuolo da attività agricole, va evidenziato che le aziende 

zootecniche presenti sul territorio del PATI nel 2007 (dato più aggiornato) allevano principalmente bovini da 

carne e da latte. Sono presenti anche due allevamenti di conigli da carne e tre allevamenti di suini da carne 

(in quest’ultimi la produzione è reimpiegata nell’’attività agrituristica). 
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Il censimento ISTAT del 2000 rilevava la presenza di 191 aziende zootecniche non solo di bovini, ma anche 

di suini, ovini, caprini, avicoli, equini e conigli. 

 
Dal confronto è facile comprendere la notevole riduzione del numero di aziende negli anni, passato da 57 del 

2000 a 28 nel 2007. Sul territorio, infatti, non si riscontra una grande vocazione zootecnica, quindi anche i 

problemi connessi al peso dell’attività zootecnica rispetto alle caratteristiche dei suoli, sono da considerarsi 

poco significativi soprattutto se rapportato ad altri utilizzi produttivi (zona industriale). 
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5.5. Inquinamento fisico 

5.5.1. Rumore 

Il traffico veicolare, ferroviario e aereo e le attività industriali e ricreative sono le principali cause del fatto che 

l’inquinamento acustico nelle aree urbane costituisce oramai uno dei principali problemi ambientali. Secondo 

il Rapporto sull'Ambiente Europeo, circa il 20% della popolazione è esposta a livelli di rumorosità considerati 

inaccettabili con gravi effetti sulla salute. 

La prima disciplina del rumore ambientale risale al DPCM 1° marzo 1991, “Limiti massimi di esposizione al 

rumore negli ambienti abitativi ed esterni”. Poi è stata emanata la Legge quadro 26 ottobre 1995, n. 447 

“Legge quadro sull’inquinamento acustico”. Con la legge quadro e relativi decreti di attuazione sono stati 

fissati i valori limite di emissione, i valori limite assoluti di immissione, i valori limite differenziali di 

immissione, i valori di qualità ed i valori di attenzione. Compete al Comune la classificazione del territorio 

comunale comprensiva dell’indicazione delle aree da destinare a spettacolo temporaneo, secondo criteri 

definiti dalla Regione. 

Tutti e 4 i comuni interessati dal PATI sono dotati di apposito Piano Acustico. 

E’ significativo inoltre riprendere l’analisi contenuta nell’aggiornamento degli studi del Progetto Giada che 

riporta un’interessante osservazione circa gli esposti che pervengono ai Comuni (o all’Amministrazione 

Provinciale) sui presunti superamenti dei livelli massimi di rumore. In conformità alla legge regionale 

21/1999, i Comuni e la Provincia si avvalgono dell’ARPAV per il controllo tecnico. Alla data del 13 maggio 

2003 erano pervenuti 286 esposti, ripartiti nei comuni del distretto della concia come dalla tabella seguente: 

 

Comune Abitanti (censimento 2001) N° esposti 

Alonte 1239 1 

Altissimo 2263 0 

Arzignano 22936 6 

Brendola 6211 5 

Castelgomberto 5482 3 

Chiampo 12137 14 

Crespadoro 1466 0 

Gambellara 3200 0 

Lonigo 14006 5 

Montebello Vicentino 5766 1 

Montecchio Maggiore 20730 6 

Montorso Vicentino 2847 3 

Nogarole Vicentino 995 0 

San Pietro Mussolino 1486 1 

Sarego 5530 0 

Trissino 7808 3 

Zermeghedo 1234 1 

TOTALE  115336 49 

Altri comuni della provincia 673038 237 

  Tabella. Fonte: Progetto Giada. 
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5.5.2 Radiazioni ionizzanti – Radon 

I dati consultati riguardano il calcolo dell’indicatore “Percentuale di abitazioni attese superare un determinato 

livello di riferimento di concentrazione media annua di radon”, elaborato sulla base delle misurazioni annuali 

rilevate nell’ambito delle indagini nazionale e regionale condotte, rispettivamente,  alla fine degli anni ‘80 e 

nel periodo 1996-2000. 

Il livello di riferimento considerato è 200 Bq/m3 (Becquerel per metro cubo), adottato dalla Regione Veneto 

con DGRV n. 79 del 18/01/02 “Attuazione della raccomandazione europea n. 143/90: interventi di 

prevenzione dall’inquinamento da gas radon negli ambienti di vita” come livello raccomandato per le 

abitazioni (sia per le nuove costruzioni che per le esistenti) oltre il quale si consiglia di intraprendere azioni di 

bonifica.  

Nella stessa delibera della Giunta Regionale, inoltre viene definita come un’area a rischio radon quella zona 

(rettangoli di 5x6 km2 corrispondenti alle sezioni della C.T.R. 1:10.000) in cui almeno il 10% delle abitazioni, 

supera il suddetto livello di riferimento.  Con la stessa delibera viene redatto un primo elenco di Comuni a 

rischio radon dove l’assegnazione degli edifici di un Comune ad una determinata area ad alto potenziale di 

radon è stata operata ove il Comune di appartenenza risultasse incluso in tale area (la condizione 

cautelativa per tale inclusione è stata che almeno il 30% dell’edificato ricadesse in una delle sezioni 

rettangolari che costituiscono l’area ad alto potenziale di radon). Sono quindi presenti Comuni a rischio 

radon pur con percentuali di abitazioni stimate superare i 200 Bq/m3 inferiori al 10%.  

Nelle basi informative messe a disposizione della Regione sono riportate con dettaglio comunale le 

percentuali di abitazioni attese superare il livello di riferimento di 200 Bq/m3 per tutti i 581 Comuni del 

Veneto. 

Per il territorio del PATI si hanno valori estremamente bassi: 

 

Comune Provincia

% abitazioni stimate 

superare il livello di 

riferimento di 200 Bq/m3 

Gambellara VI 1,2 

Montebello Vicentino VI 1,5 

Montorso Vicentino VI 1,8 

Zermeghedo VI 1,8 

   Tabella. Livello Radon 

 

 
5.5.3 Radiazioni non ionizzanti – Elettrodotti, SRB e Ponti Radio 

I dati e le informazioni sono stati forniti dalla Regione Veneto e derivano dai rilievi che ARPAV ha realizzato. 

ARPAV ha elaborato un database delle linee elettriche di alta tensione del Veneto, che attualmente 

comprende circa l’80% dei tracciati degli elettrodotti che attraversano il territorio regionale. Il catasto è stato 

recentemente aggiornato per le linee elettriche di proprietà della società TERNA S.p.a. (aggiornamento 

maggio 2005). 
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Tabelle dedotte dal Quadro Conoscitivo Regionale. 

ELENCO E LOCALIZZAZIONE DELLE LINEE ELETTRICHE AD ALTA TENSIONE 
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato elaborato sulla base del catasto ARPAV degli elettrodotti, completo all'80%. 
     
PROVINCIA COMUNE TENSIONE CODICE NOME 

Vicenza Gambellara 132 kV VR32 CALDIERO - MONTEBELLO 
  380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 Montebello Vicentino 132 kV 23.774 DUGALE-MONTECCHIO cd Vetr. It, Montebello, Mont.FS 
    VE13 MONTEBELLO - LERINO - MONTEGALDA 
    VR32 CALDIERO - MONTEBELLO 
  220 kV 22.273 DUGALE - VICENZA MONTEVIALE 
  380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 

Montorso Vicentino 380 kV 21.360 DUGALE - SANDRIGO 
 132 Kv 28.523 ARZIGNANO - CHIAMPO 

 
 
PERCENTUALE DI POPOLAZIONE ESPOSTA  

SOGLIE 0,2-3 -10 microtesla    
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato elaborato sulla base del catasto ARPAV delle linee elettriche di alta tensione, completo all'80%. 

 Comune Pop. Comune Pop. esposta % Pop. esposta 
 

 Soglia 0,2 microtesla  
 Gambellara 3200 13 0,39  
 Montebello Vicentino 5771 70 1,21  
 Montorso Vicentino 2854 68 2,37  
 Provincia di Vicenza 794317 2216 0,28  
 Soglia 3 microtesla  
 Gambellara 3200 6 0,18  
 Montebello Vicentino 5771 31 0,54  
 Montorso Vicentino 2854 15 0,53  
 Provincia di Vicenza 794317 3562 0,45  
 Soglia 10 microtesla  
 Gambellara 3200 3 0,10  
 Montebello Vicentino 5771 20 0,35  
 Montorso Vicentino 2854 5 0,18  
 Provincia di Vicenza 794317 2216 0,28  
 
 
L’indicatore “Percentuale di popolazione esposta a determinati livelli di CEM per tipologia di sorgente” per la 

parte elettrodotti qui sopra riportato, è stato elaborato sulla base del catasto ARPAV delle linee elettriche di 

alta tensione, completo per circa l’80%. 

Dai dati contenuti, risulta che i valori rilevati sono generalmente in linea con il valore provinciale ad 

eccezione dei valori relativi a Montebello e Montorso sulla soglia di 0,2 microtesla, ciò tuttavia non è da 

considerarsi allarmante dato il valore assoluto in se, il numero di persone interessate e l’attuale normativa 

che non consente nuove abitazioni se non vi è il rispetto di determinate distanze e/o parametri. Oltre a 

questo va considerato il fatto che nelle manutenzioni degli edifici esistenti possono oggi essere utilizzati 

materiali schermanti a protezione della popolazione presente. Si consideri in ogni caso che si tratta della 

soglia più bassa. 

L’indicatore è stato elaborato per tre diverse soglie: oltre alle distanze di rispetto stabilite dalla LR 27/93 

(soglia 0.2 microtesla), sono state considerate anche le soglie 3 microtesla (obiettivo di qualità – DPCM 8 
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luglio 2003) e 10 microtesla (valore di attenzione -  DPCM 8 luglio 2003). Per il calcolo delle fasce di rispetto 

a 3 microtesla e 10 microtesla è stata seguita la procedura provvisoria del Ministero dell’Ambiente del 15 

novembre 2004 (DSA/2004/25291). Le fasce di rispetto per le tre soglie sono riportate nella tabella 

seguente. 

 
Tabella. Fasce di rispetto per tensione e tipologia di linea. Fonte: Quadro Conoscitivo Regionale 

tensione tipologia di linea fasce di rispetto 0.2 µΤµΤµΤµΤ  (m) fasce di rispetto     3 µΤµΤµΤµΤ  (m) fasce di rispetto     10 µΤµΤµΤµΤ  (m) 

132 kV 

singola terna 50 21 13 

doppia terna non ottimizzata 70 28 17 

doppia terna ottimizzata 40 19 13 

220 kV 

singola terna 70 30 19 

doppia terna non ottimizzata 80 34 20 

doppia terna ottimizzata 40 23 16 

380 kV 

singola terna 100 47 27 

doppia terna non ottimizzata 150 69 39 

doppia terna ottimizzata 70 40 27 

 
La stima della popolazione esposta è stata eseguita sulla base delle sezioni di censimento del 2001. 

L’indicatore è stato calcolato con dettaglio regionale, comunale e provinciale. 

 
Tabella. Fonte: Quadro Conoscitivo Regionale 

PERCENTUALE DI SUPERFICIE VINCOLATA AI SENSI DELLA LR VENETO 27/93    
DETTAGLIO COMUNALE: l'indicatore è stato eleborato sulla base del catasto ARPAV delle linee elettriche di alta tensione, completo 
all'80%. 

PROVINCIA COMUNE 
superficie 
comunale 

(km2) 

superficie 
comunale 
vincolata       
LR 27/93        

(km2) 

% superficie 
vincolata          
LR 27/93 

   
VI Gambellara 12,85 1,02 7,93    
  Montebello Vicentino 21,48 1,59 7,42    
  Montorso Vicentino 9,18 0,58 6,35    

 
Sia per quanto riguarda gli elettrodotti che le SRB e ponti radio è stata elaborata una apposita cartografia 

che individua tali infrastrutture sul territorio (tavola 6 allegata). Va evidenziato che non esiste ancora un 

piano antenne comunale nei comuni del PATI. La tavola deriva dall’incrocio delle informazioni disponibili 

sulle banche dati regionali e dalla consultazione dei progetti, relazioni e pareri Arpav per stazioni radio base 

e ripetitori televisivi fornitici dagli UTC dei Comuni del PATI. Si segnala che la tavola allegata al Rapporto 

Ambientale manca dell’individuazione di un piccolo tratto a nord del territorio di Montorso relativo 

all’elettrodotto da 132 kv cod. 28523, presente comunque sulle tavole del PATI. 
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5.5.4 Inquinamento luminoso 

La sovrapposizione della cartografia regionale sulla luminanza con quella indicante il territorio del PATI 

dimostra che lo stesso ricade completamente nella categoria “Aumento della luminanza totale rispetto la 

naturale tra il 300% ed il 900%”. 

L’inquinamento luminoso si concentra maggiormente nelle zone produttive e lungo il corridoio multimodale, 

in particolare nelle zone di svincolo e dei caselli autostradali. 

Di seguito si riporta la “CARTOGRAFIA TEMATICA DELLA REGIONE VENETO - NORME PER LA 

PREVENZIONE DELL'INQUINAMENTO LUMINOSO” redatta ai sensi della Legge regionale 27 giugno 1997 

n. 22 (B.U.R. 53/1997). (Fonte della cartografia e di dati: sito www.venetostellato.it) 

 

 
 

Caratteristiche relative alla zona di protezione per gli osservatori professionali (fascia di protezione tra 

25 e 50km) che interessa l’ambito del PATI: 
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- divieto di utilizzo di sorgenti luminose che producano un'emissione verso l'alto superiore al 3% del flusso 

totale emesso dalla sorgente; 

- preferibile utilizzo di sorgenti luminose a vapori di sodio ad alta pressione; 

- per le strade a traffico motorizzato, selezionare ogniqualvolta ciò sia possibile i livelli minimi di  luminanza 

ed illuminamento consentiti dalle norme UNI 10439; 

- limitare l'uso di proiettori ai casi di reale necessità, in ogni caso mantenendo l'orientamento del fascio verso 

il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale; 

- orientare i fasci di luce privati di qualsiasi tipo e modalità, fissi e rotanti, diretti verso il cielo o verso superfici 

che possano rifletterli verso il cielo ad almeno novanta gradi dalla direzione in cui si trovano i telescopi 

professionali; 

- adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per cento del 

totale, dopo le ore ventidue, e adottare lo spegnimento programmato integrale degli impianti ogniqualvolta 

ciò sia possibile, tenuto conto delle esigenze di sicurezza. 

5.6. Rifiuti 

Il servizio di gestione dei rifiuti urbani nei quattro comuni del PATI è svolto dalla società Agno Chiampo 

Ambiente srl, con sede in Via Postale Vecchia n. 79 a Trissino (VI). La società gestisce i servizi in forma 

diretta e conferisce i rifiuti a diversi impianti dislocati sia in ambito provinciale che extra provinciale. 

Le attività gestite sono relative a: spazzamento e lavaggio strade, raccolta e trasporto secco e non riciclabile 

ed ingombranti, raccolta e trasporto umido, raccolta porta a porta carta e cartone, raccolta vetro, raccolta 

porta a porta plastica, RUP (pile, medicinali, T/F), raccolta e smaltimento di neon e toner, apparecchi 

elettronici, legno e scarti edili.  

Agno Chiampo Ambiente srl effettua inoltre la gestione degli ecocentri dei quattro comuni del PATI. 

La società ha fornito i dati statistici relativi alla raccolta dell’anno 2006. 

 

Tabella. Raccolta rifiuti nei Comuni del PATI nell’anno 2006. 
Gambellara Totale % Kg/ab/anno

kg di rifiuti allo smaltimento 333.870 26,75 101,79 

kg di rifiuti avviati a recupero 914.050 73,25 278,67 

totale rifiuti in kg 1.247.920 100,00 380,46 

    

Montebello Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 717.500 28,39 116,65 

kg di rifiuti avviati a recupero 1.810.166 71,61 294,29 

totale rifiuti in kg 2.527.666 100,00 410,94 

    

Zermeghedo Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 169.790 33,08 125,49 

kg di rifiuti avviati a recupero 343.456 66,92 253,85 

totale rifiuti in kg 513.246 100,00 379,34 

    

Montorso Totale % Kg/ab/anno
kg di rifiuti allo smaltimento 264.960 26,31 87,30 

kg di rifiuti avviati a recupero 741.967 73,69 244,47 

totale rifiuti in kg 1.006.927 100,00 331,77 



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 
A p r i l e  2 0 0 8  - R a p p o r t o  A m b i e n t a l e  P A T I  

 
27

 

5.7. Energia 

Anche per quanto riguarda il settore energetico, appartenendo i comuni del PATI all’ambito interessato dal 

Progetto Giada, sono già disponibili delle analisi sullo stato dei consumi. Il fabbisogno energetico in provincia 

di Vicenza è sostanzialmente assicurato da quattro fonti principali: l’energia elettrica, il gas metano, i prodotti 

petroliferi ed i combustibili solidi (legna). Queste fonti soddisfano quasi la totalità della richiesta energetica, in 

quanto alle altri fonti come carbone, fonti rinnovabili (calore solare, fotovoltaico, ecc.) attualmente è riservato 

un ruolo del tutto marginale anche se il Comune di Zermeghedo sta attivamente lavorando alla realizzazione 

di un impianto per la produzione energetica a biogas. 

 

I consumi elettrici nel periodo 1997– 2001 (Fonte Progetto Giada) 
 

Tabella. Destinazione dei consumi finali di energia elettrica in provincia di Vicenza  (GWh) – utenze 
Enel 

ANNO 1997 1998 1999 2000 2001 

Agricoltura 64,6 68,8 69,2 68,1 65,8

Industria 2.839,8 2.992,4 3.011,8 1.496,1 1.226,3

Terziario 658,4 703,4 741,3 781 791,2

Usi domestici 613,6 642 668,4 673,3 689

Totale 4.176,4 4.406,6 4.490,7 3.018,5 2.772,3

 

 

Grafico. Consumi di energia per comune (utenze Enel) – anno 2001 
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          Consumi annui di carburanti per i comuni del progetto Giada di Vicenza - anno 2001 
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Nel territorio del PATI è attivo un impianto cogenerazione di una certa importanza nel comune di 

Zermeghedo. Il Combustibile utilizzato è il metano, l’impianto è autorizzato dal Ministero dell’Industria 1998 e 

ha una potenza elettrica di 7.750 kW. E’ gestito da Assocogen (AIM).  

 

5.8. Vegetazione, flora, fauna e biodiversità 

Il territorio dei comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo è un territorio caratterizzato da 

elevata antropizzazione. È, infatti, inevitabile constatare come le attività umane presenti nelle aree di pianura 

di questo territorio, con il loro ingente carico di inquinamento legato ad attività industriali ed agricole 

intensive, al traffico delle importanti vie di comunicazione, ed una urbanizzazione diffusa, abbiano intaccato 

ed eroso in modo irreversibile il patrimonio naturale di un’area dotata in passato di una notevole diversità 

ambientale.  

Sotto l'aspetto ambientale e paesaggistico il territorio può essere pertanto suddiviso fondamentalmente in tre 

ambiti: la collina, la fascia pedecollinare e il settore di pianura. 

La collina, soprattutto nella sua parte più interna, è caratterizzata dalla presenza di aree a prato, a cui si 

alternano, in una organizzazione paesaggistica armoniosa ed equilibrata, zone a bosco di latifoglie 

alberature e terreni a vigneto. In questi ambiti, l'azione antropica risulta alquanto limitata. 

La fascia collinare inferiore, che si spinge a ridosso dei centri abitati e delle infrastruttura viarie principali del 

fondovalle è soggetta ancora alla presenza di lembi vegetazionali, anche se questi risultano molto frazionati 

e rispecchiano una struttura e una composizione specifica che risente dello sfruttamento e del degrado cui 

sono stati sottoposti a causa delle limitrofe attività agricole (vigneti). Si tratta di un complesso di aree che, 

per quanto riguarda l'aspetto morfologico, presenta un andamento ondulato e che, in riferimento alla 

utilizzazione agricola, è caratterizzato prevalentemente dai vigneti, da pochi frutteti, ma anche da zone 

boscate, sia isolate (macchie e filamenti), sia costituenti gli ultimi lembi di quel manto vegetazionale che si 

estende fino alla sommità delle colline.  
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L'ambito pedecollinare è rappresentato dallo sbocco delle valli principali. Il territorio si presenta caratterizzato 

da una consistente pressione antropica, tipica delle aree urbane e periurbane nelle quali il paesaggio agrario 

risulta compromesso e ridotto a limitati frammenti di territorio non ancora assorbiti dalla destinazione 

industriale o residenziale. Notevole è la diffusione di insediamenti industriali i quali esercitano un impatto di 

grande rilievo sull'ambiente, in particolare sulla qualità delle acque. Le porzioni di campagna residue 

mantengono comunque un discreto livello di diversificazione ambientale; i terreni sono investiti 

prevalentemente a seminativi e a vigneto e si segnala una  limitata diffusione di siepi e di alberature 

campestri.  

L’ambito di pianura, infine, risulta ancora una volta strettamente collegato ad una tipologia di agricoltura 

intensiva che prevede una certa variabilità solo nell’alternanza delle coltivazioni a vite e dei seminativi. 

Quest’ambito un tempo conservava una discreta porzione di siepi e alberature che ad oggi risultano 

purtroppo estesamente rimosse, con grave danno all’ecosistema agrario. Anche la regimazione delle acque, 

conseguenza delle attività d’irrigazione in agricoltura, porta ad una notevole semplificazione delle aree 

umide di campagna, in aggiunta al drastico peggioramento della qualità delle acque.  

Considerata l’importanza della salvaguardia e del recupero ambientale in un territorio fortemente sfruttato, 

per quanto riguarda l’analisi dello stato e delle pressioni a livello ecosistemico, nel Rapporto Ambientale è 

stata seguita una metodologia particolare che prevede l’elaborazione di un modello che consente di 

verificare l’Idoneità Ambientale del territorio in riferimento alle destinazioni d’uso (residenziale, produttivo, 

agricolo, infrastrutturale ecc…), alla naturalità e diversificazione del paesaggio e quindi alla presenza di 

specie faunistiche rappresentative. Tutto questo al fine di poter “guidare” il PATI verso una maggiore 

sostenibilità ambientale prevedendo anche azioni di riqualificazione, di mitigazione/compensazione o 

soluzioni alternative. Il modello utilizzato fa riferimento ad una metodologia già sperimentata dalla Regione 

Veneto attraverso il progetto LOTO. 

Lo studio ha portato ad individuare l’idoneità ambientale del territorio ed è stato restituito in una apposita 

cartografia (allegato 4 del Rapporto Ambientale). 

Il risultato di tale analisi consente di restituire in via grafica (e geografica) la dislocazione degli elementi e la 

loro relativa biopermeabilità. Segue tabella che dimostra le variazioni con l’attuazione del PATI e la 

cartografia (elaborato non in scala). 

Indice di idoneità ambientale 
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale 

Indica la percentuale di superficie 
territoriale che ricade nelle diverse classi 

di idoneità ambientale 

nulla = 26%                
scarsa = 53%              
buona =14%               
elevata = 7% 

Incidenza delle trasformazioni 
edilizie sull'indice di idoneità 

ambientale 

Indicatore 
prestazionale 

Indica l'incidenza, in termini percentuali, 
delle trasformazioni rispetto alle diverse 

classi di idoneità ambientale  rilevate 
simulando l'attuazione delle aree previste 

nel PATI. Non sono stati considerati gli 
interventi di mitigazione/compensazione 
che potrebbero anche migliorare questo 

indice. 

nulla: +3,73% 
scarsa: -3,2% 
buona: -0,18% 
elevata: -0,35% 

 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 
A

g
o

s
t

o
 2

0
0

8
 - R

a
p

p
o

r
t

o
 A

m
b

ie
n

t
a

le
 P

A
T

I 
 30



S t u d i o  Z e c c h i n a t o  
V i a  M o t t a r e l l a  1 7 ,  3 6 0 4 0  O r g i a n o  ( V I )  

 

 31 

 

5.9. Paesaggio agrario 

Il paesaggio agrario dei comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo risulta ad una prima 

analisi abbastanza diversificato. La logica che consente di effettuare un’analisi complessiva considera 

l’ambiente collinare come l’ambiente su cui si incontrano e si fondono le differenti realtà del paesaggio rurale 

dei quattro comuni. 

L’ambiente collinare si presenta infatti abbastanza omogeneo: si tratta di un paesaggio caratterizzato da 

ampie superfici prative, intervallate a zone boscate di notevole estensione e a piccole superfici coltivate a 

vigneto o a frutteto. Unica eccezione in questo scenario risulta l’ampia depressione pianeggiante in 

prossimità della frazione Agugliana in comune di Montebello, che deriva da un antico lago ora scomparso: è 

questa una non trascurabile porzione di territorio coltivato intensivamente a seminativo e a vigneto, inserita 

in un contesto collinare.  

L’urbanizzazione dell’ambiente collinare è quella caratteristica che prevede la costituzione di agglomerati 

residenziali a formare contrade e borghi, con rade costruzioni sparse, per lo più a funzionalità agricola. 

Elementi particolarmente pregiati di questo ambiente, facilmente rilevabili in particolar modo nella valle di 

Selva di Montebello e nelle colline di Gambellara, sono gli elementi lineari di olivo e alberi da frutto, che sono 

a dimora presso i confini delle coltivazioni viticole e costituiscono veri e propri elementi colturali. La valenza 

paesaggistica di questi elementi è particolarmente sensibile, in special modo per la presenza dell’olivo, che, 

data la persistenza delle foglie anche nella stagione invernale, caratterizza fortemente il paesaggio agrario 

della collina.  

Alcune particolarità paesaggistiche meritano un cenno, come la presenza di particolari muri di confine 

(antiche masiere) che ad oggi costituiscono un elemento paesaggistico ed architettonico pregiatissimo. Su 

queste strutture si segnala la presenza nelle valle di Selva di Montebello di alcuni individui coltivati di 

Opuntia ficus-indica, a sottolineare il particolare microclima dei versanti più assolati della collina.  

Altri elementi particolari sono i boschi che nelle esposizioni più fresche e mesofile, alle quote superiori non 

sono stati intaccati dall’agricoltura e si presentano ben strutturati. Si tratta per lo più di rovereti e castagneti 

su suoli di origine vulcanica governati in passato, o tuttora, a ceduo. In special modo nell’area collinare di 

Montorso, le utilizzazioni forestali intensive sembrano aver risparmiato le superfici forestali, consentendo in 

questo modo una migliore conservazione delle specie forestali autoctone (rovere e castagno), in altre parti 

sostituite gradualmente dalla robinia. Quest’ultima è specie dotata di una elevatissima capacità pollonifera 

che la rende pressoché invulnerabile alla concorrenza delle specie più mesofile della collina. La sua 

diffusione ha portato ad una notevole semplificazione della componente paesaggistica delle superfici 

boscate soprattutto nelle aree collinari a margini delle coltivazioni di vigneto, poste a quote più basse. Molto 

spesso queste aree boscate sono ridotte di estensione e si presentano nella forma di lembi o macchie 

separati, posti ai margini dei terrazzamenti, ove la pendenza del versante o le opere di scavo e riporto non 

hanno consentito la coltivazione della vite. In questi frangenti la robinia è dominante e si accompagna 

spesso con rovi, e pochi altri arbusti di poco pregio. Le coltivazioni viticole sono molto estese nelle aree della 

collina a quota inferiore, lungo i versanti a favorevole esposizione, soprattutto nelle colline di Gambellara, 

ove la morfologia pressoché dolce dei versanti, congiunta ad una considerevole opera di modellazione dei 

versanti a scopo agricolo, ha creato ampie aree di vera e propria monocoltura della vite, in cui ancora una 

volta gli unici elementi di spicco sono i filari di olivo e alberi da frutto posti ai confini degli appezzamenti. 
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Questa situazione muta gradualmente dal territorio di Gambellara, estremamente vocato alle coltivazioni 

viticole per esposizione e geomorfologia dei versanti, verso i comuni di Montebello, Zermeghedo e 

soprattutto Montorso, ove il paesaggio si presenta più legato all’alternanza di superfici prative e boscate e 

altre coltivazioni annuali. 

La fascia pedecollinare è caratterizzata dagli insediamenti urbani e produttivi, cui si addossano in un 

mosaico estremamente eterogeneo le aree rurali della pianura. In questo ambito, gli unici elementi 

vegetazionali che muovono il paesaggio sono gli elementi lineari arborei, peraltro ridotti e poco diffusi. Fasce 

di vegetazione arborea di una discreta estensione si estendono lungo i corsi del fiume Agno-Guà e del 

Torrente Chiampo: si tratta di formazioni non prettamente ripariali in cui, ancora una volta, la robinia è 

dominante su poche altre e poco diffuse specie (acero campestre, pioppo, salice). A queste si aggiunge la 

fascia di vegetazione, di tipologia pressoché simile, che decorre lungo l’asta ferroviaria.  

Per il resto, l’area planiziale si connota paesaggisticamente come un’area intensivamente coltivata, 

caratterizzata da un’urbanizzazione diffusa. Le coltivazioni praticate sono principalmente legate alla 

coltivazione della vite nell’area di Gambellara e Montebello, mentre si rivolgono principalmente a coltivazioni 

annuali nelle aree di pianura degli altri comuni. 

Va rilevato che lungo il tracciato infrastrutturale del corridoio plurimodale afferente al corridoio 5, sono 

presenti vigneti e seminativi che sono certamente ricettori di inquinanti derivanti dal traffico. In tal senso 

sarebbe interessante una valutazione sulla qualità dei prodotti derivanti da tali aree, ma questo meriterebbe 

un approfondimento specifico. 

 

5.10. Paesaggio urbano e patrimonio edilizio 

I Comuni aderenti al PATI sono attestati lungo la sp 31 Val Chiampo (Montebello, Zermeghedo e Montorso) 

e lungo il corridoio multimodale e  quindi alla “strada mercato” Montebello Vicentino-Vicenza (Gambellara e 

Montebello) strutturata sulla sr 11.  

Questo ambito, sotto il profilo produttivo, riveste una notevole importanza in quanto qui si intrecciano le 

dinamiche tipiche del distretto della concia (Val Chiampo) con quelle del sistema del corridio plurimodale, 

connotato da funzioni miste, manifatturiere e terziarie e con presenza di attività commerciali a nastro lungo la 

sr 11 –  riconfigurabile come una sorta di “strada mercato”. 

L’ambito è stato oggetto di recenti ricerche condotte dal Politecnico di Milano su incarico della Provincia di 

Vicenza e dell’Associazione Industriali di Vicenza: in particolare ci si riferisce al “Progetto Vicenza nel terzo 

millennio”, al “Documento preliminare al Ptcp di Vicenza” e alla pubblicazione “I territori della produzione” 

curata dal Politecnico di Milano ed edita da Alinea Editrice. 

Questi documenti che ben sintetizzano le caratteristiche locali, legate in particolare al settore produttivo, 

sono stati ripresi ai fini della VAS. 

Nello specifico, riguardo al corridoio multimodale, la piana tra Gambellara/Montebello Vicentino e Vicenza, 

compresa tra i monti Lessini e i monti Berici, si configura come un territorio fortemente segnato dalla 

presenza di importanti infrastrutture, realizzate in epoche diverse e dalle caratteristiche prestazionali 

differenti, che hanno concorso a strutturare un “corridoio intermodale” attorno al quale si sono costituite le 

principali occasioni di trasformazione in senso produttivo di questo territorio. 

I caratteri orografici, le tracce storiche e il disegno di suolo in questa zona, sono stati eliminati dall’ordine 

sovrimposto dalle infrastrutture e da insediamenti – di carattere produttivo e commerciale - che si 
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configurano spesso come “piastre” di dimensione variabile che nel tempo hanno occupato anche quelle aree 

interstiziali tra le infrastrutture, disegnando un nuovo paesaggio che risponde a logiche insediative dettate da 

criteri di accessibilità e visibilità. 

L’ambito è attraversato da un fascio infrastrutturale formato da: 

- autostrada A4 con gli svincoli di Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore, Vicenza Ovest; 

- sr 11 che segue l’orientamento della grande viabilità di impianto romano (via Postumia) e i cui bordi sono 

stati quasi totalmente edificati; 

- ferrovia Milano-Venezia, che ha rappresentato per lungo tempo il limite fisico all’edificazione e che per le 

caratteristiche del servizio offerto e per la localizzazione delle stazioni (in particolare Montebello V. ed 

Altavilla V.), lontane dai centri urbani di riferimento, ha svolto un ruolo marginale e poco influente nello 

strutturare i processi di crescita insediativi dell’ambito.  

Il sistema residenziale è sorto generalmente ai piedi dei rilievi con l’espansione dei nuclei edificati originari e 

saldandosi nel tempo con le “piastre produttive” che si sono sviluppate. Lungo la sp 31 e la sr 11 fino a 

Montebello, si è creata così una piccola conurbazione lineare dovuta alla progressiva occupazione degli 

spazi lasciati liberi tra le aree edificate. 

Dall’analisi territoriale emergono alcune questioni importanti: in primis il nucleo urbano di Gambellara mostra 

uno sviluppo diverso, accentrato sul nucleo storico e con una bassa edificazione diffusa. Questo è senz’altro 

dovuto alla peculiarità della zona vocata alla viticoltura e quindi con un alto valore dei terreni agricoli 

comparabile a quello delle aree residenziali. E’ significativo notare che anche le aziende agricole sono in 

massima parte ubicate nel centro urbano. 

Diversamente Montorso mostra invece una significativa edificazione diffusa sulla parte collinare. 

Le tipologie edilizie residenziali variano da zona a zona, generalmente nei comuni del PATI si passa da 

tipologie unifamiliari, bifamiliari e a schiera a tipologie a maggiore densità con palazzine e piccoli condomini 

che arrivano al massimo a 4 piani fuori terra. Si nota la tendenza alla costruzione con materiali sempre meno 

pregiati e di minor qualità nelle costruzioni più recenti da immettere nel mercato immobiliare. 

L’analisi della matrice insediativa, in particolare delle aree produttive, dimostra uno sfruttamento territoriale 

poco attento alla capacità di carico ambientale e alla qualità degli abitati. Ciò emerge dalle interferenze che 

contraddistinguono questo contesto insediativo: 

- scarsa qualità e definizione delle aree di sosta e a verde; 

- scarsa qualità degli spazi aperti interni ai lotti, spesso residuali; 

- scarsa dotazione di servizi alla produzione; 

- scarsa dotazione di servizi alla persona; 

- alti livelli di impermeabilizzazione del suolo; 

- elevato carico ambientale. 

Lungo il corridoio multimodale e lungo la sp 31 sono inoltre riconoscibili delle criticità ricorrenti che 

caratterizzano questa tipologia insediativa riassumibili in: 

- spinta all’uso edilizio intensivo del territorio con incremento delle superfici a destinazione sia produttiva 

che residenziale, in assenza di una visione strategica di scala intercomunale condivisa; 

- mancanza di “gerarchia” tra i diversi materiali urbani che costituiscono questo ambito (infrastrutture, 

manufatti commerciali e produttivi, residenza, spazio aperto), all’origine di forme di interferenza tra usi 

diversi; 
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- processi di sostituzione di funzioni e trasformazione negli usi dei manufatti (soprattutto da industriale a 

direzionale e commerciale) difficili da governare a scala locale; 

- scarsa qualità degli spazi pubblici in genere e, per le aree produttive, anche scarsa dotazione di sevizi 

alla persona e all’impresa (mancanza di standard urbanistici); 

- scale territoriali e tempi d’uso di questo territorio diversificati nell’arco della giornata, tenuti insieme dai 

nodi infrastrutturali che diventano i luoghi di condensazione e concentrazione di insediamenti commerciali, 

produttivi; 

- forme di congestione da traffico e problemi sulla viabilità esistente, gravata da carichi veicolari di mezzi 

sia leggeri che pesanti, da frequenti intersezioni con la viabilità trasversale per la quale spesso è difficile 

l’innesto sulla sp 31 e sulla sr 11, ma anche legate alla mancata razionalizzazione e discretizzazione degli 

accessi carrabili delle attività presenti a nastro lungo gli assi stradali esistenti; 

- trasporto pubblico carente sia in termini di numero di fermate che di servizio e spazi dedicati. 

 

 

6. Popolazione e sistema socio-economico 

6.1. Analisi demografica 

Per definire il l’evoluzione demografica del territorio esaminato si è fatto riferimento all’analisi contenuta nello 

stesso DP e PATI. La descrizione che deriva da tali indagini dimostra che circa il 44% della popolazione è 

concentrata nel territorio comunale di Montebello Vicentino. Lo schema che segue, ripreso dal DP, considera 

la popolazione residente nei comuni dal PATI negli anni 1982-2001. 

 

 
 

In tutta l’area considerata dal PATI si nota un aumento degli abitanti costante e uniforme nel periodo 1982-

2001. Analizzati singolarmente i comuni del PATI dimostrano alcune diversità: in particolare nello stesso 

periodo, Montebello Vicentino e Montorso Vicentino vedono incrementare la propria popolazione 

rispettivamente del 9,47% e 9,71%, mentre Gambellara fa riscontrare un decremento dello 0,19% e 

Zermeghedo un significativo aumento del 72,46%. Lo stesso andamento è rilevabile per quanto riguarda la 

densità territoriale. 

Gli indici utilizzati dai progettisti del PATI per analizzare la struttura della popolazione (indici di vecchiaia, 

dipendenza, ricambio e struttura) dimostrano che dal 1982 al 2001 la popolazione anziana è aumentata 

progressivamente e la popolazione giovane ha diminuito costantemente il proprio peso. 

Le proiezioni demografiche 2006-2016 fanno rilevare una presumibile stabilizzazione demografica nell’intera 

area. 
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6. 2.  Il settore primario: l’agricoltura  

Il settore agricolo nell’ambito del territorio del PATI vede una prevalenza di colture a seminativo nella parte 

pianeggiante e colture a vigneto nella parte di collina. In particolare nella zona di Montebello ma soprattutto 

a Gambellara, vi è una forte specializzazione della viticoltura.  
Tabella. Numero di aziende agricole per comune - Anno 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune 
Aziende 
agricole

Aziende con 
allevamenti 

Gambellara 320 63 

Montebello Vicentino 249 26 

Montorso Vicentino 228 44 

Zermeghedo 84 6 

 
Tabella. Numero di capi negli allevamenti di bestiame per tipologia - Censimento 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune 
Totale 
bovini 

Totale 
ovini

Totale 
suini

Totale 
avicoli

Totale 
caprini

Totale 
conigli

Totale 
equini 

Gambellara 67 80 11 544 3 109 0 

Montebello Vicentino 1.037 5 3 128 1 6.015 4 

Montorso Vicentino 948 30 89 983 13 3.300 1 

Zermeghedo 98 0 2 30 12 0 0 

 
Tabella. Numero di aziende destinate all'agricoltura biologica per comune - Anno 2000. Fonte: Quadro conoscitivo regionale 

Descrizione comune Totale
Gambellara 2

Montebello Vicentino 3

Montorso Vicentino 0

Zermeghedo 0

 

 

6. 3. Il settore secondario e terziario: l’artigianato, l’industria, il commercio ed il turismo 

Il sistema produttivo del territorio del PATI è caratterizzato dalla presenza del distretto della concia, che può 

essere definito uno dei maggiori poli mondiali per la lavorazione e commercializzazione delle pelli. Per 

comprendere la conformazione strutturale del distretto basta osservare la seguente tabella tratta dalla VAS 

del PTCP di Vicenza, 2006: 

 
Nel distretto sono molto forti i legami interni, come si evince anche dai dati statistici visto il numero delle 

imprese che lavorano per altre imprese.  
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Vi è una forte specializzazione del settore, specializzazione che qui ha concorso e concorre al mantenimento 

di una forte coesione locale delle attività; la delocalizzabilità tecnica di parti iniziali del ciclo di lavorazione 

compromette ancora a livelli eccessivi la qualità del prodotto.  Sostanzialmente la realtà produttiva del 

distretto conciario si è talmente evoluta e innovata che riesce a competere in un mercato sempre più 

concorrenziale, soprattutto nei materiali di elevata qualità. In altri termini la qualità del prodotto finale è molto 

condizionata sia dalla qualità delle pelli lavorate sia dalla delicatezza della prima fase di lavorazione. 

Accanto a questa specializzazione si nota anche un altro beneficio: le innovazioni tecnologiche consentono 

di ridurre i consumi e quindi nel complesso comportano un miglioramento ambientale, dovuto comunque 

anche ai maggiori controlli ed ai migliori sistemi di depurazione. 

Altro elemento importante è la concentrazione di funzioni e la specializzazione di tutte le attività correlate alla 

lavorazione della pelle: dalla conservazione in appositi frigoriferi delle pelli da lavorare, alla trasformazione 

del carniccio in fertilizzante ecc... 

Un’altra caratteristica di fondamentale importanza è che la domanda di lavoro nel sistema locale ha trovato 

soddisfazione dall’offerta di manodopera creata dai forti processi di migrazione che connotano la Val 

Chiampo: gli immigrati coprono già il 40% dei posti di lavoro nell’industria conciaria. Ciò ha comunque 

inevitabilmente avuto e ha dei riflessi sociali.  

Oltre al settore conciario anche le altre produzioni dimostrano una costante crescita e specializzazione. Non 

risulta essere sviluppato il settore turistico che in questo contesto potrebbe essere legato al settore 

produttivo e all’enogastronomia (presenza di cantine e caseifici). Il tessuto commerciale, localizzato in 

particolare lungo gli assi viari principali, risulta ben strutturato e con un’offerta diversificata che è andata 

incrementando negli ultimi anni. La rete commerciale di vicinato risulta in ogni caso attiva e dinamica nei 

centri, pur risentendo comunque degli effetti delle strutture commerciali di maggiori dimensioni presenti nel 

territorio. 

 

7.  Le infrastrutture 

L’attuale sistema è costituito dalla presenza di un importante e strutturato fascio infrastrutturale che 

attraversa il territorio in direzione est-ovest costituito dalla linea ferroviaria Milano-Venezia, con stazione a 

Montebello Vic.no, dall’Autostrada A4 con la presenza del casello di Montebello Vic.no, dalla sr 11. Questo 

sistema viene interferito in Comune di Montebello Vic.no dalla sp 31 che collega la Val Chiampo al corridoio 

multimodale. Accanto a questo sistema vi è una rete stradale secondaria ramificata sul territorio. 

Negli ultimi anni la dotazione di piste ciclabili è stata particolarmente potenziata, in particolare è da segnalare 

la pista realizzata sull’argine del Chiampo che collega tutti i Comuni del PATI tranne Gambellara. 

Le previsioni infrastrutturali per l’ambito del corridoio multimodale tendono a potenziare la multimodalità 

ferro-gomma, prevedendo un interporto merci CIS (interscambio logistico) a Montebello Vicentino da 

realizzare in gestione coordinata grazie alla costituzione di un Consorzio di Enti pubblici e privati (Provincia, 

Comuni, Istituti di Credito, Camera di Commercio, Associazioni imprenditoriali, Imprenditori ecc.). Si tratta di 

un interscambio logistico in grado di potenziare l’interconnessione tra diverse reti di trasporto, attorno al 

quale è prevedibile la collocazione di funzioni connesse con l’interscambio oltre a servizi di accoglienza e di 

ristorazione. 

Accanto alle opere di potenziamento e adeguamento della viabilità ordinaria, si aggiunge il progetto della 

Autostrada Pedemontana Veneta (APV). 
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Per quanto riguarda la ferrovia Milano-Venezia e il potenziamento del servizio del sistema metropolitano 

regionale (SFMR), alle stazioni esistenti nella tratta (Montebello V., Altavilla V.), si aggiungerà la nuova 

fermata di Montecchio Maggiore in corrispondenza del CIS. 

E’ stato infatti firmato il Protocollo di intesa (1/10/2002) per la realizzazione di una nuova stazione ferroviaria 

collegata all’area del Centro di Interscambio Merci e Servizi (CIS) in comune di Montecchio Maggiore che ha 

coinvolto la Provincia (in veste di coordinatore), la Regione Veneto, RFI spa, CIS, Autostrade BS-VR-VI-PD 

spa e i Comuni di Montebello, Montecchio, Brendola e Altavilla e che si inscrive nell’ambito del programma 

regionale di riorganizzazione del sistema ferroviario e di potenziamento del servizio locale. In quest’ottica le 

stazioni esistenti di Montebello V. e Altavilla V., saranno riclassificate a fermate per soli passeggeri. 

Lungo il corridoio è inoltre previsto il passaggio della AC (Alta Capacità ferroviaria) e della nuova tangenziale 

Brescia-Padova. 

Infine tra le opere di progetto è prevista la bretella di Gambellara, che eviterà il passaggio del traffico di 

attraversamento per la sp 22 di Sorio. 

 

8.  I progetti sul territorio 

Vista la portata e le caratteristiche dei progetti previsti sul territorio del PATI, nel Rapporto Ambientale si è 

ritenuto opportuno fare una precisa ricognizione di quelli più significativi, predisponendo per ognuno di essi 

una apposita scheda tecnica sulla base delle informazioni e dei dati disponibili.  

In sede di sintesi non tecnica si ritiene sufficiente indicare solo tali progetti che riguardano principalmente 

due settori e sono: 

Settore idraulico: 

• “Dispositivo di attenuazione dei picchi di piena della Roggia di Arzignano e Chiampo”; 

• “Opere idrauliche sul sistema Chiampo-Alpone a salvaguardia dell’abitato di San Bonifacio e dei 

territori circostanti”. 

Settore infrastrutturale: 

• “Centro Intermodale di Servizi – CIS” di Montebello; 

• “Tracciato Alta Velocità – Alta Capacità  (TAV-AC)”; 

• “Tangenziale Brescia – Padova”; 

• “Bretella di Gambellara”. 

 

9. Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) 

Il PATI delinea le scelte strategiche di assetto e di sviluppo per il governo del territorio intercomunale, 

individuando le specifiche vocazioni e le invarianti di natura geologica, geomorfologia, idrogeologica, 

paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica, in conformità agli obiettivi ed indirizzi 

espressi nella pianificazione territoriale a livello superiore ed alle esigenze della comunità. 

Il PATI dei Comuni di Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso Vicentino e Zermeghedo nasce 

dall’accordo sottoscritto dagli stessi Comuni con la Regione Veneto. La stesura del PATI, avvenuta d’intesa 

con la Provincia di Vicenza (verifiche periodiche con i funzionari dell’ufficio di piano provinciale), è stata 

preceduta dalla stesura del Documento Preliminare, “piattaforma programmatica” sulla quale è avvenuto il 

confronto, oltre che con le istituzioni competenti, con gli enti ed associazioni con interessi sul territorio 

nonché con la cittadinanza. 
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ATO, obiettivi e azioni 

Oltre a quanto già riportato nel Rapporto Ambientale, appare utile integrare e quindi sostituire interamente 

il paragrafo 9.3. con seguente paragrafo che contiene ulteriori specificazioni e analisi approfondite del 

dimensionamento del PATI.  

Il territorio dei quattro comuni può essere suddiviso in 5 macro ambiti territoriali omogenei, sulla base delle 

caratteristiche geografiche, orografiche, paesaggistiche, ambientali, insediative ed infrastrutturali presenti: 

1. il sistema residenziale articolato nei centri abitati adagiati prevalentemente ai piedi delle colline; 

2. il sistema produttivo che fa riferimento a due organizzazioni insediative differenti rispettivamente 

lungo la Strada Provinciale della Val Chiampo e la Strada Statale 11; 

3. le aree filtro intermedie tra la residenza e le zone industriali; 

4. il sistema della mobilità; 

5. il sistema ambientale e paesaggistico con gli ambiti collinari e quelli di pianura. 

L’analisi del sistema territoriale dei comuni del PATI ha permesso di individuare 6 tipologie di ATO 

accomunate da organizzazione insediativa, valori ambientali e, soprattutto, politiche di intervento omogenee. 

All’interno di ogni tipologia di ATO sono stati individuati i successivi 31 ATO comunali per i quali sono state 

specificate le azioni proprie di quella porzione del territorio. 

La descrizione, gli obiettivi generali, gli obiettivi e azioni specifiche nonché il dimensionamento delle ATO 

sono descritti nell’allegato A alle NTA del PATI. 

Le 6 tipologie di ATO sono : 

- 01 ambito del sistema collinare; 

- 02 ambito del sistema insediativo residenziale; 

- 03 ambito del sistema produttivo della Val Chiampo; 

- 04 ambito del sistema agricolo intermedio di tutela ambientale e paesaggistica; 

- 05 ambito del corridoio multimodale; 

- 06 ambito del sistema agricolo aperto. 
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Per precisare gli obiettivi e le azioni del PATI che poi saranno applicati nei vari ATO, è stata elaborata una 

tabella contenente gli obiettivi e le azioni del PATI individuate con un apposito codice, lo stesso che verrà poi 

ripreso nella tabella che classifica la tipologia di azioni e impatti. 
Tabella. Codificazione obiettivi e azioni del PATI. 
Obiettivo generale: miglioramento della qualità del sistema insediativo 
CODICE OBIETTIVI AZIONI 

A 
Riduzione delle interferenze tra il 
sistema residenziale e il sistema 

produttivo 

- individuazione delle attività produttive non compatibili con il contesto 
residenziale o ambientale come opere incongrue o aree di riqualificazione e 
riconversione (vedi NTA art. 29, 34); 

- individuazione di un’area produttiva intercomunale in un contesto di grande 
accessibilità territoriale (connessione diretta con la rete autostradale e la S.R. 
11), in un territorio intercluso tra assi infrastrutturali-tecnologici e senza grande 
rilievo dal punto di vista agronomico, in prossimità di altre zone produttive del 
comune di Montebello, Gambellara e Lonigo (in coerenza con le indicazioni del 
PTCP) (vedi NTA art. 35, 50); 

- riconoscimento della funzione di mitigazione/ammortizzazione delle aree 
agricole intermedie tra il sistema residenziale e il sistema produttivo (ATO con 
tipologia 04 e le zone di ammortizzazione e transizione): tali aree sono 
finalizzate a mantenere la separazione tra i due sistemi evitando ulteriori 
avvicinamenti e conflitti; (vedi NTA art. 26, 39) 

- individuazione di alcune aree per interventi di riqualificazione e mitigazione 
ambientale (fasce di mitigazione ) localizzate soprattutto ai margini delle aree 
produttive  (vedi NTA art. 38) 

B 
Riqualificazione dei contesti 

produttivi in ambito urbano non 
trasferibili 

- riconoscimento di alcune zone come “aree per interventi di miglioramento della 
qualità urbana” nelle quali agire con politiche di riordino e riqualificazione degli 
spazi e degli insediamenti. In particolare:  a) area centrale di Gambellara; b) 
area produttiva di Montorso lungo la S.P. 31; c) area produttive afferenti il  
Rodegotto –(problema rischio idraulico) (vedi NTA art. 33) 

C Miglioramento del sistema 
insediativo residenziale 

- limitati ampliamenti di tipo residenziale soprattutto per l’incremento dei servizi 
(criteri perequativi) e nel rispetto del limite stabilito dal rapporto SAU/STC;  

- definizione dei limiti massimi di nuova espansione nel rispetto delle 
caratteristiche morfologiche e ambientali del territorio (confronto con elementi di 
pregio ambientale, invarianti, contesti figurativi, fragilità,…); 

- riconoscimento del sistema dei centri urbani e dei nuclei frazionali, conferma e 
potenziamento dell’offerta dei servizi (es. area centrale di Montebello Vic.no); 

- riconoscimento del sistema insediativo sparso con l’individuazione delle aree di 
edificazione diffusa a garanzia del presidio del territorio (vedi NTA art. 32); 

- individuazione di alcuni interventi di viabilità volti al miglioramento della 
sicurezza stradale o alla deviazione del traffico di attraversamento (Variante S.P 
Sorio; Collegamento fra S.P. Montorsina e il contesto produttivo di Arzignano; 
Collegamento tra ambito Villa Scleder e S.P500 Lonigo; nuovo collegamento tra 
la zona produttiva Fracanzana (Montebello Vic.no) e la S.P verso Lonigo; nuovo 
collegamento che aggira a nord il colle della Fratta (Montorso Vic.no); 
potenziamento dei principali snodi lungo la S.R. 11;) 

D Tutela e valorizzazione delle 
emergenze storico architettoniche 

- individuazione delle ville venete e dei beni architettonici minori, le aree di 
pertinenza scoperta da tutelare, i contesti figurativi dei complessi monumentali : 
la gran parte di questi beni sono inseriti anche nella tavola 2 come Invarianti. 
(vedi NTA art. 16-18, 21-25) 

Obiettivo generale: miglioramento della qualità del corridoio plurimodale  
CODICE OBIETTIVI AZIONI 

E Miglioramento delle aree industriali 
esistenti 

- individuazione come aree di riqualificazione e riconversione delle zone 
produttive di primo impianto (area ex Perlini, loc. Padana, loc. Ca Sordis) 
permettendo una generale riconversione anche con destinazioni di tipo 
commerciale e direzionale (vedi NTA art. 34); 

- individuazione di alcune aree per il miglioramento della qualità urbana. In 
particolare:  il contesto produttivo Fracanzana che necessita di una nuova 
viabilità; l’area del Borgo di Montebello e della Stazione nella quale è possibile 
l’inserimento anche di funzioni direzionali e si permette l’ampliamento delle aree 
di sosta per i pendolari (vedi NTA art. 33); 

F 
Interventi sulla viabilità per 

garantire una maggior sicurezza 
stradale 

- individuazione dei nodi critici della viabilità con l’inserimento di alcune rotatorie 
(da definire in sede di PI e PUA) necessari per la sicurezza stradale anche in 
vista delle consistenti operazioni di riconversione e riqualificazione; 

G Mitigazione ambientale del 
corridoio multimodale 

- l’intera fascia del corridoio multimodale (ATO con tipologia 05) è individuata 
come ambito per interventi diretti alla riqualificazione e alla mitigazione 
ambientale (vedi NTA art. 26) sia per le infrastrutture presenti sia per quelle 
programmate o in progetto (cfr. Alta capacità-Alta Velocità, Sistema delle 
Tangenziali BS-VR-VI-PD); 

H 
Promuovere la realizzazione del 
CIS come polo plurifunzionale 
collegato ai nodi infrastrutturali 

- individuazione dell’area CIS come Programma complesso  finalizzato alla 
realizzazione di un polo plurifunzionale di rango interprovinciale integrato con il 
sistema del trasporto pubblico su rotaia (metropolitana di superficie) e collegato 
con le grandi infrastrutture di comunicazione (vedi NTA art. 35) 

Obiettivo generale: tutela e valorizzazione dell’ambiente, del territorio aperto, della sua valenza ambientale e paesaggistica 
CODICE OBIETTIVI AZIONI 

I Costruzione di una rete ecologia 
locale 

- riconoscimento degli elementi della rete ecologica locale: corridoi principali, 
corridoi secondari, aree nucleo, isole ad elevata naturalità, varchi ecologici; 
(vedi NTA art. 41) 

L Promozione e tutela del territorio 

- individuazione delle piste ciclopedonali di carattere territoriale (rif. PTCP); 
- individuazione dell’ambito agricolo tra Agno e Chiampo come area per interventi 

di riordino in zona agricola (vedi NTA art. 40) 
- riconoscimento di particolari coni visuali (vedi NTA art. 19); 
- individuazione di invarianti di tipo ambientale e di tipo paesaggistico (areali, 

lineari, puntuali, vedi NTA art. 23,24) 
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Il dimensionamento  

Il capitolo 8 della relazione di progetto e le tabelle sul dimensionamento del PATI analizzano il 

dimensionamento partendo dal calcolo del calcolo del fabbisogno residenziale. La quantificazione di tale 

fabbisogno nel prossimo decennio è stata effettuata considerando: 

a) evoluzione demografica dell’ultimo decennio sia in termini complessivi, sia analizzando il dato del 

movimento demografico sia considerando l’incremento del numero delle famiglie anche a seguito 

della contrazione del rapporto componenti/famiglia; 

b) analisi di scenari demografici che riprendono l’evoluzione demografica sopra descritta (scenario 1) e 

le ipotesi di sviluppo indicate nel PTCP (scenari 2 e 3); 

c) analisi della dimensione media degli alloggi sia sulla base della produzione edilizia sia sui dati del 

censimento 2001. 

Di seguito si illustrano puntualmente i dati considerati e le implicazioni per il calcolo del fabbisogno 

residenziale.  

 

Movimento demografico e modifica del numero di componenti familiari 

a) Evoluzione anagrafica – movimento demografico 

Il periodo considerato è relativo all’arco temporale che va dal 1995 al 31.12.2007. Si deve considerare che i 

Comuni già di base registrano differenze nella dimensione e nelle diverse dinamiche di offerta residenziale. I 

dati dimostrano un saldo complessivo ed un saldo medio positivo per tutti i comuni del PATI. Considerando 

tutto l’ambito del PATI, la media è di un incremento annuo di 145 unità. 

Movimento demografico (saldo totale) Periodo 1995 - 2007  

anni Gambellara Montebello Montorso Zermeghedo PATI 

1995 33 20 31 23 107 
1996 45 16 71 26 158 
1997 14 53 22 19 108 
1998 4 6 26 30 66 
1999 -18 75 -7 37 87 
2000 78 29 19 21 147 
2001 4 34 9 39 86 
2002 24 27 71 34 156 
2003 47 128 27 61 263 
2004 26 118 19 21 184 
2005 -11 111 60 -3 157 
2006 5 83 91 -9 170 
2007 3  91  6 32 132 

media 1998-2007 16 70 32 26 145 
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Le famiglie 

L’incremento del numero delle famiglie è stato, negli ultimi anni, proporzionalmente maggiore rispetto 

all’incremento della popolazione in quanto il numero medio di componenti per famiglia è passato dai 2,87 del 

1991 ai 2,67 nel 2007. L’evoluzione demografica nazionale e regionale porta a stimare una stabilizzazione del 

numero di componenti per famiglia ad un valore medio di 2,6 componenti al 2017. 

 
Calcolo degli scenari demografici 

Il PATI per definire l’incremento demografico al 2017, ha considerato i seguenti scenari e per ognuno di essi 

ha disposto un relativo approfondimento:  

a) crescita lineare: si conferma la tendenza degli ultimi anni con un progressivo “appiattimento” della 

curva di sviluppo in assenza di specifici interventi con capacità attrattiva; 

b) scenario prudenziale del PTCP di Vicenza: vengono completate le previsioni di piano avviando 

operazione di riqualificazione del tessuto esistente; 

c) scenario di sviluppo del PTCP di Vicenza: viene dato nuovo slancio all’economia locale 

innovando il processo produttivo e rafforzando la presenza di funzioni “eccellenti” nel campo dei 

servizi. 

 

Scenario a: crescita lineare 

Si conferma la tendenza registrata negli ultimi dieci anni (1998-2007)  con un progressivo “appiattimento” 

della curva di sviluppo in assenza di specifici interventi con capacità attrattiva. 

 
Proiezione lineare Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 3.474 154  4,6% 
Montebello 7.056 731 11,1% 
Montorso 3.437 165   8,6% 

Zermeghedo 1.641 112  19,1% 
PATI 15.608  1.453  
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La popolazione si attesterà sui 15.600 abitanti (+1.453) e 6.147 famiglie (+682).  

 

Scenario b: prudenziale del PTCP di Vicenza 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Vicenza definisce un’ipotesi di sviluppo prudenziale per 

la quale vengono completate le previsioni di piano avviando operazioni di riqualificazione del tessuto 

esistente. In questa ipotesi, per l’ambito “corridoio plurimodale” in cui rientrano i comuni del PATI, la 

popolazione dal 2005 al 2020 regista un incremento del 28%. Questa proiezione è stata rapportata alle 

dimensioni comunali del PATI attraverso la stima dell’incremento medio annuo. 

 

Scenario prudenziale (PTCP) incremento 
medio annuo Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 61 4.020 700 21,07% 
Montebello 113 7.393 1068 16,88% 
Montorso 56 3.641 509 16,26% 

Zermeghedo 25 1.660 282 20,45% 
PATI 255 16.714   2.559 18,08% 

 
Al 2017 la popolazione totale del PATI si attesterà sui 16.714 abitanti (+2.559) corrispondenti a 6.428 

famiglie (+1.107).  

 

Scenario c: di sviluppo del PTCP di Vicenza 

L’ipotesi di sviluppo delineata dal PTCP, in cui si prevede uno slancio all’economia locale innovando il 

processo produttivo e rafforzando la presenza di funzioni “eccellenti” nel campo dei servizi, ipotizza per 

l’ambito “corridoio plurimodale” un incremento (2005-2020) del 35,1% della popolazione. Anche in questo 

caso la proiezione è stata rapportata alle dimensioni comunali del PATI. 

 

Scenario di sviluppo (PTCP) incremento 
medio annuo Pop. 2017 

var 2007-2017 
n° ass. % 

Gambellara 77 4.207 887 26,71% 
Montebello 61 7.736 1.411 22,31% 
Montorso 141 3.810 678 21,66% 

Zermeghedo 113 1.737 359 26,04% 

PATI 320 17.490 3.335 23,56% 
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Al 2017 la popolazione totale del PATI si attesterà su 17.490 abitanti (+3.335) corrispondenti a 6.727 

famiglie (+1.406).  

 

Verifica della dimensione media degli alloggi 

Per il dimensionamento del fabbisogno residenziale, nella stesura del PATI sono stati utilizzati i dati rilevati in 

fase di analisi relativi alla superficie utile abitabile (SUA) degli alloggi esistenti (ISTAT ’01 (superficie del 

pavimento dell’abitazione misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di 

eventuali scale interne, di logge e balconi):  

SUA = 119,42mq/alloggio. 

 
Superficie media delle abitazioni (mq) ai censimenti 1991-2001 

Comuni 1991 2001

GAMBELLARA 114,70 117,41 
MONTEBELLO 117,10 122,33 
MONTORSO 104,60 113,47 
ZERMEGHEDO 116,30 124,48 
PATI (media) 113,18 119,42 
Provincia di Vicenza 107,9 109,3 
Regione del Veneto 104,0 105,8 
   
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat  
 
 
Dimensioni abitazioni - Istat 2001     

Comuni 

n. edifici abitazioni 
occupate 

abitazioni 
non 

occupate 

Superficie 
media 

abitazioni (mq)
n. stanze per 

abitazione 
n. medio di 
stanze per 

abitante 

GAMBELLARA    1.082        1.129           208  117,41 4,80 2,00 
MONTEBELLO    1.446        2.032           162  122,33 4,90 1,80 
MONTORSO       992        1.016           157  113,47 4,60 1,90 
ZERMEGHEDO       330          447              4  124,48 4,70 1,70 
PATI (media)    119,42 4,75 1,85 
Provincia di Vicenza    109,3 4,6 2,00 
Regione del Veneto    105,8 4,5 2,00 
       
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat   
 
Per calcolare il volume urbanistico degli alloggi nei Comuni del PATI, il progettista ha predisposto una 

specifica e attendibile analisi che nasce dal confronto del rapporto tra SUA e V/P (volume medio degli alloggi 

concessionati compreso l’interrato), basato sulle pratiche edilizie degli ultimi anni. Lo studio dimostra che il 

volume lordo dell’alloggio può essere derivato dalla “SUA” attraverso una determinata formula che tiene 

conto della SUA, dell’incremento per murature e pilastri nonché un’altezza convenzionale. Poiché nelle zone 

prevalentemente residenziali sono generalmente presenti (o ammissibili) funzioni compatibili2, per il calcolo 

                                            
2 Uffici, commercio di vicinato, artigianato di servizio generalmente insediabili nelle zone residenziali 
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delle potenzialità edificatorie “lorde” si è ritenuto ragionevole prevedere una quota del 20% per funzioni non 

residenziali. Segue la formula ed i relativi conteggi: 

 
[(a+b)Xc] x d dove: 

 
a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :   xxxxx mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):       xx mq           xxx mc residenziali 
c) altezza media convenzionale (3m):        3   m  
d) volumetria per funzioni compatibili in ambiti residenziali (20% = moltiplica 1,2):  xxx mc 
 
Per i quattro comuni del PATI si hanno i seguenti valori: 
 
per il comune di Gambellara 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    117,41 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     29,35 mq     440,28 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           88,06 mc 
Volume urbanistico:        528,34 mc/alloggio 

 
per il comune di Montebello Vic.no 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    122,33 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     30,58 mq     458,73 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           91,72 mc 
Volume urbanistico:        550,45 mc/alloggio 

 
per il comune di Montorso Vic.no 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    113,47 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     28,37 mq     425,52 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           85,10 mc 
Volume urbanistico:        510,62 mc/alloggio 

 
per il comune di Zermeghedo 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    124,48 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     31,12 mq     466,80 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           93,36 mc 
Volume urbanistico:        560,16 mc/alloggio 

 
Con i dati medi del PATI 

a) superficie utile abitabile (Istat 2001) :    119,42 mq 
b) incremento murature, pilastri…( 25%):     29,85 mq     447,82 mc  
c) altezza media convenzionale (3m):         3   m  
d) volumetria funzioni compatibili in ambiti residenziali:           89,56 mc 
Volume urbanistico:        537,38 mc/alloggio 

 
Ai fini del dimensionamento del Piano si è pertanto assunto un volume urbanistico  di riferimento pari a 530,4 

mc/alloggio, valore medio del PATI. Poiché la dimensione media  della famiglia al 2018 risulta di 2,6 

comp./fam, il rapporto mc/ab utilizzato è pari a 204 mc/ab3 così ripartito: 

▪ 170 mc propriamente residenziali; 

▪ 34 mc per funzioni compatibili in contesti residenziali (20%). 

                                            
3 Utilizzando il dati medi del PATI il rapporto mc/ab risulterebbe di 447,82/2,6=172,23 mc/ab che è stato arrotondato a 170 mc/ab + 34 
mc/ab per funzioni compatibili corrispondente a un volume urbanistico di 530,4 mc/alloggio. 
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Il fabbisogno residenziale insorgente fino al 2018 deriva essenzialmente dall’incremento demografico e dalla 

contrazione della dimensione familiare in quanto eventuali condizioni di disagio abitativo, seppur 

numericamente poco significative, dovranno essere soddisfatte nell’ambito delle politiche sociali.  

 

Calcolo del fabbisogno residenziale al 2018 

Le tre ipotesi richiamate definiscono, pertanto, per l’ambito del PATI, una popolazione residente tra 10 anni 

(al 31/12/2018) che si attesta tra: 

 
15.608 ab  < popolazione residente < 17.490 ab 

 
Il fabbisogno residenziale risultante, nell’ipotesi di un alloggio/famiglia (con un numero medio di 

abitanti/famiglia pari a 2,6) e una volumetria media per alloggio pari a 530,4 mc è il seguente: 

 
361.774 mc < fabbisogno residenziale < 745.702 

mc 
 
che risulta essere così suddiviso per i singoli comuni del PATI: 
 
 
 

Gambellara 

scenario A   scenario C 

       3.474  popolazione 2017 4.207
             154  incremento popolazione 887
               90  incremento famiglie              372 
         47.818  fabbisogno residenziale (mc)        197.350 

   
Montebello Vic.no 

scenario A   scenario C 
       7.056  popolazione 2017 7.736

             731  incremento popolazione 1.411
             315  incremento famiglie              576 
       166.994  fabbisogno residenziale (mc)        305.714 

   
Montorso Vic.no 

scenario A   scenario C 
       3.437  popolazione 2017 3.810

             305  incremento popolazione 678
             165  incremento famiglie              308 
         87.475  fabbisogno residenziale (mc)        163.567 

   
Zermeghedo 

scenario A   scenario C 

       1.641  popolazione 2017 1.737
             263  incremento popolazione 359
             112  incremento famiglie              149 
         59.486  fabbisogno residenziale (mc)         79.070 

   
PATI 
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scenario A   scenario C 

      15.608  popolazione 2017 17.490
           1.453  incremento popolazione 3.335
             682  incremento famiglie           1.406 
       361.774  fabbisogno residenziale (mc)        745.702 

 

Calcolo delle potenzialità edificatorie residenziali 

Le potenzialità edificatorie definite dal PATI derivano dalla sommatoria di differenti azioni: 

- le potenzialità residue del PRG in ambiti di espansione e lotti liberi del PRG vigente; 

- riconversione e ristrutturazione urbanistica; 

- sistema dei crediti edilizi, compensazioni e previsione di nuove zone residenziali. 

 

Volumetria residenziale residua 

Le potenzialità residenziali residue dei Piani Regolatori (piani attuativi non collaudati e lotti liberi confermati 

nel PATI) corrispondo in totale a 315.766 mc, di seguito sintetizzati per ogni singolo comune e per l’intero 

PATI. 

Le aree che concorrono alla capacità residua sono rappresentate nella mappa che segue che è contenuta, 

assieme alla presente analisi, nella relazione di progetto del PATI. Esse comprendono i lotti liberi, le aree di 

espansione già convenzionate ma non attuate e le aree di espansione dei vigenti PRG. Le potenzialità 

edificatorie dei PRG non indicate nella presente relazione sono fatte salve in quanto ricadenti in contesti già 

consolidati. 

  

PATI – Riepilogo capacità residua residenziale  

PATI - residenza Capacità residua (a) 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

lotti liberi espansione già 
convenzionata espansione 

ab teor 

mc mc mc 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara         
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio     46 018               60 119          27 192        654  
Gambellara 4 4 Sarmazza               -   

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva       3 939               13 897            87  

Gambellara 6 5 Palazzetto       8 285              41  
Montebello V.no 1 2 Agugliana               -    
Montebello V.no 1 4 Selva               -    
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello               -    
Montebello V.no 2 5 Montebello centro     62 973            30 947        460  

Montebello V.no 3 4 
Zona produttiva lungo 
Chiampo               -    

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa               -    
Montebello V.no 4 3 Brusegalla               -    
Montebello V.no 5 1 CIS               -    
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero               -    
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo       1 256                6  
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Montebello V.no 5 4 
Fracanzana - Casello 
autostradale               -    

Montebello V.no 6 3 
Bacino di Montebello - La 
Guarda               -    

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo               -    
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso               -    
Montorso V.no 2 1 Pontecocco       9 165              45  
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella       3 201              16  
Montorso V.no 2 3 Montorso centro       5 292              26  
Montorso V.no 2 7 Rogge               -    
Montorso V.no 3 1 Spinino               -    
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo               -    

Montorso V.no 6 1 Corcironda               -    
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo               5 952          29  
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro       6 313            28 943        173  

Zermeghedo 3 3 
Zona produttiva di 
Zermeghedo       2 274              11  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale               -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo               -    

   Totale   148.716               74 .016          93 .034     1 .548  
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Capacità residua dei PRG, sia residenziale che produttiva,  conteggiata nel dimensionamento del PATI 
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Capacità residua attraverso riconversione e riqualificazioni 

Le potenzialità residenziali derivanti da azioni di riqualificazione corrispondo in totale a 141.321 mc. Per 

azioni di riqualificazione si intendo tutti quegli interventi di riqualificazione/riconversione delle opere incongre 

indicate dal PATI (ex allevamenti, attività fuori zona), riconversione di aree industriali in contesti ormai 

incompatibili (aree produttive in contesti residenziali …) e interventi di riequilibrio e miglioramento della 

qualità urbana (nei quali si attivano anche processi di trasferimento di crediti edilizi etc). 

PATI - residenza Riqualificazione (b) 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

opere incongrue aree riconversione 
aree 

miglioramento 
qualità urbana 

mc ab teor mc ab 
teor mc ab teor

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara                   -   
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio   28 245       138    37 533      184            -   
Gambellara 4 4 Sarmazza                   -   

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva                   -   

Gambellara 6 5 Palazzetto                   -   
Montebello V.no 1 2 Agugliana             
Montebello V.no 1 4 Selva             
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello             
Montebello V.no 2 5 Montebello centro             
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo             
Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa             
Montebello V.no 4 3 Brusegalla             
Montebello V.no 5 1 CIS             
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero             
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo             

Montebello V.no 5 4 
Fracanzana - Casello 
autostradale             

Montebello V.no 6 3 
Bacino di Montebello - La 
Guarda             

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo             
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso     5 220          26          -              -   
Montorso V.no 2 1 Pontecocco     2 835          14          -              -   
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella           -       19 728  97           -   
Montorso V.no 2 3 Montorso centro           -       18 840  92           -   
Montorso V.no 2 7 Rogge   17 820          87          -              -   
Montorso V.no 3 1 Spinino           -             -              -   
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo   11 100          54          -              -   

Montorso V.no 6 1 Corcironda           -             -              -   
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo           -             -              -   
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro           -             -              -   
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo           -             -              -   
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale           -             -              -   

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo           -             -              -   

   Totale   65 .220        320    76 .101      373         -           -   
 

 

Nuove aree di espansione residenziale, adeguamento indici e aree di edificazione diffusa 
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In questa tipologia sono incluse: 

- le potenzialità residenziali derivanti da nuove aree di espansione e ulteriori volumi residenziali come 

completamento di altri lotti liberi e della densificazione (all’interno delle aree consolidate);  

- le potenzialità nelle aree di edificazione diffusa;  

- le potenzialità derivanti dai crediti edilizi e dalle opere incongrue. 

In totale si ha un valore di 354.200 mc. 

  
PATI - residenza Espansione (c) 

Comuni Tipo ATO Numero 
ATO Denominazione 

espansioni + 
adeguamento indici 

consolidato + ed. diffusa 

mc ab teor 
Gambellara 1 3 Colline di Gambellara          4 000  20 
Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio        25 900  127 
Gambellara 4 4 Sarmazza          4 000  20 
Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva          2 000  10 
Gambellara 6 5 Palazzetto          2 000  10 
Montebello V.no 1 2 Agugliana        18 000  88 
Montebello V.no 1 4 Selva        10 000  49 
Montebello V.no 1 6 Colline del Castello          2 000  10 
Montebello V.no 2 5 Montebello centro      135 500  664 
Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo          2 000  10 
Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa          3 000  15 
Montebello V.no 4 3 Brusegalla          5 000  25 
Montebello V.no 5 1 CIS               -    - 
Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero          2 000  10 
Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo        20 000  98 
Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale          3 000  15 
Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda               -    - 
Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo        10 000  49 
Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso          9 000  44 
Montorso V.no 2 1 Pontecocco        14 000  69 
Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella        20 000  98 
Montorso V.no 2 3 Montorso centro        14 300  70 
Montorso V.no 2 7 Rogge          6 000  29 
Montorso V.no 3 1 Spinino          2 000  10 
Montorso V.no 3 2 Val Chiampo          2 000  10 
Montorso V.no 6 1 Corcironda          3 000  15 
Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo          2 500  12 
Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro        30 000  147 
Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo               -    - 
Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale          1 000  5 
Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo          2 000  10 
   Totale      354 .200     1 .736  
 
 
Sintesi della ripartizione delle potenzialità edificatorie residenziali nel PATI 

Il PATI prevede una potenzialità residenziale lorda (comprendente le funzioni compatibili in ambiti 

residenziali) complessiva pari a 811.287 mc così ripartiti: 
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Potenzialità edificatorie residenziali 
 Carico insediativo residenziale aggiuntivo  

(comprende il 20% di funzioni compatibili) 

 
Capacità 
residua 

(a)

Riqualificazione 
(b) Espansione (c) 

Totale PAT 
(a+b+c) 

Gambellara 159.450 65.778 37.900 263.128
 60,60 % 25 % 14,40 % 100 % 
   
Montebello 95.176 0 210.500 305.676
 31,14 % 0 % 68,86% 100 %
   
Montorso 17.658 75.543 70.300 163.501
 10,80 % 46,20 % 43,00 % 100 %
   
Zermeghedo 43.482 0 35.500 78.982
 55,05% 0 % 44,95 % 100 %
    
PATI 315.766 141.321 354.200 811.287
% 38,92 % 17,42 % 43,66% 100 %
 
Dalla tabella sopra riportata si può osservare che: 

- circa il 38,92 % delle potenzialità edificatorie complessive deriva dalle capacità residue dei PRG, che si 

intendono confermate; 

- circa il 17,42 % delle potenzialità edificatorie viene ricavato da operazioni di riusi, riconversione, 

riqualificazione del patrimonio edilizio esistente; 

- circa il 43,66% del fabbisogno viene soddisfatto con nuove previsioni, completamenti nelle aree 

urbanizzate consolidate, dall’edificazione diffusa e dal credito a seguito della rimozione delle opere 

incongrue e delle operazioni indicate dal PATI e/o dal PI. 

 

Il carico insediativo residenziale aggiuntivo si colloca all’interno dello scenario previsionale demografico C 

descritto nei paragrafi precedenti. Va notato come gran parte delle potenzialità edificatorie siano ricavate da 

capacità residue e da operazioni di riqualificazione, coerentemente con quanto dichiarato negli obiettivi ed 

azioni sia del documento preliminare che del PATI stesso. Si tratta quindi di un piano che incide per meno 

della metà (43,66%) con nuove previsioni e che punta soprattutto alla conferma delle potenzialità edificatorie 

residue e a quelle che derivano da riusi, riqualificazione e riconversione del patrimonio edilizio esistente. 

 

Fabbisogno non residenziale al 2017 

La relazione di progetto ed il dimensionamento del PATI riportano poi una specifica analisi per il fabbisogno 

non residenziale. 

Settore produttivo 

PATI - produttivo Capacità residua (a) Aggiuntivi (b) totale  

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO 

Denominazione lotti liberi espansione totale 

espansioni + opere 
incongrue + 

riconversioni + 
miglioramento qualità 

a+b 

mq di Superficie Territoriale mq mq mq mq mq 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara               -                               -                -    
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Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio            76 447      76 447                             -          76 447  

Gambellara 4 4 Sarmazza               -                               -                -    

Gambellara 5 5 
Torri di Confine - Zona 
produttiva     13 512           93 012    106 524                             -        106 524  

Gambellara 6 5 Palazzetto               -                               -                -    

Montebello V.no 1 2 Agugliana               -                               -                -    

Montebello V.no 1 4 Selva               -                               -                -    

Montebello V.no 1 6 Colline del Castello               -                               -                -    

Montebello V.no 2 5 Montebello centro               -                               -                -    

Montebello V.no 3 4 
Zona produttiva lungo 
Chiampo      3 803         3 803                             -           3 803  

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa               -                               -                -    

Montebello V.no 4 3 Brusegalla               -                               -                -    

Montebello V.no 5 1 CIS      2 573         500 290    502 863                             -        502 863  

Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero      5 188           25 778      30 966                      43 520        74 486  

Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo               -                               -                -    

Montebello V.no 5 4 
Fracanzana - Casello 
autostradale     20 321        20 321                     357 000      377 321  

Montebello V.no 6 3 
Bacino di Montebello - La 
Guarda               -                               -                -    

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo               -                        12 000        12 000  

Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso               -                               -                -    

Montorso V.no 2 1 Pontecocco               -                               -                -    

Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella               -                               -                -    

Montorso V.no 2 3 Montorso centro               -                          8 000         8 000  

Montorso V.no 2 7 Rogge               -                        74 000        74 000  

Montorso V.no 3 1 Spinino     32 321        32 321                      17 000        49 321  

Montorso V.no 3 2 Val Chiampo               -                        20 000        20 000  

Montorso V.no 6 1 Corcironda               -                               -                -    

Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo               -                               -                -    

Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro               -                               -                -    

Zermeghedo 3 3 
Zona produttiva di 
Zermeghedo            60 558      60 558                             -          60 558  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale               -                               -                -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo               -                               -                -    

   Totale     77 .718         756 .085    833. 803                     531 520   1 365 323  

 
Dalla tabella esposta è facile comprendere il peso percentuale delle nuove aree in espansione, che con 

l’aggiunta delle riconversioni e riuso di altre è pari a 531.520 mq (peso 39%), rispetto alle capacità residue 

confermate pari a 833.803 mq (peso 61%). Dei 531.520 mq previsti come aggiuntivi, si deve tener conto che 

357.000 mq sono relativi ad un’area intercomunale ricadente nel territorio di Montebello Vic.no che servirà 

per de-localizzare le attività in essere nei 4 comuni del PATI che ora non si trovano in condizioni ambientali e 

logistico-funzionali ottimali per esercitare la loro attività. 

Inoltre, degli 833.803 mq residui, ben 502.863 mq sono destinati al CIS (Centro Intermodale di Servizi) che 

costituisce una infrastruttura di carattere sovra-locale. 

Di fatto il nuovo carico aggiunto risulta contenuto e adatto a rispondere alle esigenze del territorio definite 

dagli scenari progettuali ed in risposta alle criticità individuate. 

 

Settore commerciale-direzionale e turistico ricettivo 

PATI - direzionale, commerciale, ricettivo turistico Aggiuntivi 

Comuni Tipo ATO Numero 
ATO Denominazione espansioni + opere incongrue + 

riconversioni + miglioramento qualità 
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mq di Superficie Lorda di Pavimento mq 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara                                1 000  

Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio                                1 500  

Gambellara 4 4 Sarmazza                                   500  

Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva                              20 000  

Gambellara 6 5 Palazzetto                                     -    

Montebello V.no 1 2 Agugliana                                   500  

Montebello V.no 1 4 Selva                                1 000  

Montebello V.no 1 6 Colline del Castello                                1 500  

Montebello V.no 2 5 Montebello centro                                     -    

Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo                                     -    

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa                                     -    

Montebello V.no 4 3 Brusegalla                                     -    

Montebello V.no 5 1 CIS                              80 000  

Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero                              10 000  

Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo                                3 000  

Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale                              20 000  

Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda                                   100  

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo                                   500  

Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso                                   500  

Montorso V.no 2 1 Pontecocco                                   500  

Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella                                   500  

Montorso V.no 2 3 Montorso centro                                3 000  

Montorso V.no 2 7 Rogge                                   500  

Montorso V.no 3 1 Spinino                                6 000  

Montorso V.no 3 2 Val Chiampo                                4 000  

Montorso V.no 6 1 Corcironda                                     -    

Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo                                   500  

Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro                                   500  

Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo                              10 000  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale                                     -    

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo                                     -    

   Totale                             165. 600  
 

Dalla tabella esposta emerge che il carico aggiuntivo per il Settore commerciale-direzionale e turistico 

ricettivo è limitato alla fisiologica richiesta di spazi previsti nel decennio e tenenedo conto del fatto che 

l’ambuito è fortemente caratterizzato da un sistema produttivo consolidato e dinamico e che si attesta sul 

corridorio plurimodale (corridoio V). 

Dimensionamento dei servizi 

PATI - Standard residenziali. Distribuzione strategica per ATO 

Comuni Tipo 
ATO 

Numero 
ATO Denominazione 

standard (mq) 

primario secondario totale 

Gambellara 1 3 Colline di Gambellara          1 008               -             1 008  

Gambellara 2 6 Gambellara - Sorio        47 328        83 106        130 434  

Gambellara 4 4 Sarmazza          1 224               -             1 224  

Gambellara 5 5 Torri di Confine - Zona produttiva          4 104               -             4 104  

Gambellara 6 5 Palazzetto          1 740               -             1 740  

Montebello V.no 1 2 Agugliana          2 100          3 150           5 250  

Montebello V.no 1 4 Selva          4 668          7 002         11 670  
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Montebello V.no 1 6 Colline del Castello          1 608               -             1 608  

Montebello V.no 2 5 Montebello centro        68 268      131 850        200 118  

Montebello V.no 3 4 Zona produttiva lungo Chiampo          2 352               -             2 352  

Montebello V.no 4 2 Belloccheria - Perosa bassa          1 080               -             1 080  

Montebello V.no 4 3 Brusegalla          2 328               -             2 328  

Montebello V.no 5 1 CIS             420               -                420  

Montebello V.no 5 2 Ca' Sordis - Gambero          3 048               -             3 048  

Montebello V.no 5 3 Stazione - Borgo          3 300               -             3 300  

Montebello V.no 5 4 Fracanzana - Casello autostradale          1 140               -             1 140  

Montebello V.no 6 3 Bacino di Montebello - La Guarda             372               -                372  

Montebello V.no 6 4 Fara - Frigon - Vanzo          3 984               -             3 984  

Montorso V.no 1 1 Colline di Montorso          1 652               -             1 652  

Montorso V.no 2 1 Pontecocco          5 796        11 998         17 794  

Montorso V.no 2 2 Pantiere - Valverde - Zanella        10 008        15 012         25 020  

Montorso V.no 2 3 Montorso centro        19 104        37 782         56 886  

Montorso V.no 2 7 Rogge          4 800          7 952         12 752  

Montorso V.no 3 1 Spinino             804          1 206           2 010  

Montorso V.no 3 2 Val Chiampo             900          1 350           2 250  

Montorso V.no 6 1 Corcironda             376               -                376  

Zermeghedo 1 5 Colline di Zermeghedo             528               -                528  

Zermeghedo 2 4 Zermeghedo centro        17 712        34 420         52 132  

Zermeghedo 3 3 Zona produttiva di Zermeghedo             332               -                332  

Zermeghedo 4 1 Area agricola centrale             124               -                124  

Zermeghedo 6 2 Oltre Chiampo             224               -                224  

   Totale       212 .432      334. 828        547. 260  

 
 
Tabelle di sintesi sulla verifica degli standard di piano 
 
PATI - Abitanti residenti e aggiuntivi   

Comuni residenti 31.12.2007 abitanti aggiuntivi PATI Totale abitanti 

Gambellara                 3 320                     1 290       4 610  

Montebello V.no                 6 325                     1 498       7 823  

Montorso V.no                 3 132                        801       3 933  

Zermeghedo                 1 378                        387       1 765  

PATI               14.155                     3.976      18.131  

    

Verifica standard Standard (mq) abitanti PATI mq/ab 

Gambellara              138 510                     4 610    30,0456  

Montebello V.no              236 670                     7 823    30,2531  

Montorso V.no              118 740                     3 933    30,1907  

Zermeghedo               53 340                     1 765    30,2210  

PATI              547.260                    18.131       30,18  

 
La verifica degli standard dimostra che il valore si attesta oltre i 30 mq/abitante 
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9.1. Gli obiettivi e le azioni del PATI. Metodologia utilizzata nel Rapporto Ambientale per la 

valutazione del PATI 

La valutazione ambientale del PATI richiede, come prima operazione, il completamento e la definizione dello 

stato di fatto (ex ante) nelle sue diverse componenti territoriali e ambientali. Successivamente sarà possibile 

classificare e analizzare le azioni che il nuovo piano prevede con l’identificazione dei potenziali impatti 

(positivi o negativi) che si presume possano verificarsi in seguito all’attuazione delle stesse.  

La fase successiva prevede l’elaborazione di una tabella che codifichi l’obiettivo e l’azione, li descriva, 

classifichi l’azione e la tipologia generale dell’impatto potenziale. Infine sulla base di questi primi dati è già 

possibile effettuare una prima valutazione discrezionale delle previsioni del PATI. Successivamente tutto 

questo sarà approfondito analiticamente e saranno implementate delle matrici e degli indicatori specifici. A 

margine delle azioni individuate sono stati indicati gli articoli delle NTA del PATI di riferimento. 

 

Scala di riferimento valutativo: 

☺ Condizioni positive  

� Condizioni intermedie  

� Condizioni negative 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 57 
 

Tabella. Azioni e Im
patti – Prim

e valutazioni. 

O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del sistem

a insediativo
 

C
O

D
. 

O
B

IETTIVI 
AZIO

N
I

TIPO
LO

G
IA D

I 
AZIO

N
E 

IM
PATTI PO

TEN
ZIALI

VALU
TAZIO

N
E

N
O

TE 

A
 

R
iduzione delle 

interferenze tra 
il sistem

a 
residenziale e il 

sistem
a 

produttivo 

- 
individuazione delle attività produttive non 
com

patibili con il contesto residenziale o 
am

bientale com
e opere incongrue o aree di 

riqualificazione e riconversione (vedi N
TA art. 

29, 34) 

A
zioni di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione e 
rigenerazione   

☺
 

 

- 
individuazione di un’area produttiva 
intercom

unale in un contesto di grande 
accessibilità territoriale (connessione diretta 
con la rete autostradale e la S.R

. 11), in un 
territorio intercluso tra assi infrastrutturali-
tecnologici e senza grande rilievo dal punto di 
vista agronom

ico, in prossim
ità di altre zone 

produttive del com
une di M

ontebello, 
G

am
bellara e Lonigo (in coerenza con le 

indicazioni del P
TC

P
) (vedi N

TA
 art. 35, 50) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, paesaggio, 
salute um

ana, 
interferenze con il sistem

a 
residenziale  

�
 

L’area produttiva 
intercom

unale consentirà 
l’elim

inazione di attività 
produttive esistenti che 
ora interferiscono con il 
sistem

a residenziale e/o 
am

bientale. Tali attività 
saranno concentrate in 
una nuova zona idonea 
ad ospitarle. 

- 
riconoscim

ento della funzione di 
m

itigazione/am
m

ortizzazione delle aree 
agricole interm

edie tra il sistem
a residenziale e 

il sistem
a produttivo (A

TO
 con tipologia 04 e le 

zone di am
m

ortizzazione e transizione): tali 
aree sono finalizzate a m

antenere la 
separazione tra i due sistem

i evitando ulteriori 
avvicinam

enti e conflitti; (vedi N
TA art. 26, 39) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: riconoscim

ento 
delle aree agricole 
interm

edie - prevenzione 
e tutela   

☺
 

 

- 
individuazione di alcune aree per interventi di 
riqualificazione e m

itigazione am
bientale (fasce 

di m
itigazione ) localizzate soprattutto ai 

m
argini delle aree produttive  (vedi N

TA art. 38) 
 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione e 

rigenerazione  
☺

 
 

B
 

R
iqualificazione 
dei contesti 
produttivi in 

am
bito urbano 

non trasferibili 

- 
riconoscim

ento di alcune zone com
e “aree per 

interventi di m
iglioram

ento della qualità urbana” 
nelle quali agire con politiche di riordino e 
riqualificazione degli spazi e degli insediam

enti. 
In particolare:  a) area centrale di G

am
bellara; 

b) area produttiva di M
ontorso lungo la S.P. 31; 

c) area produttive afferenti il  R
odegotto –

(problem
a rischio idraulico) (vedi N

TA
 art. 33) 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione e 

rigenerazione 

☺
 

 

C
 

M
iglioram

ento 
del sistem

a 
insediativo 

residenziale 

- 
lim

itati am
pliam

enti di tipo residenziale 
soprattutto per l’increm

ento dei servizi (criteri 
perequativi) e nel rispetto del lim

ite stabilito dal 
rapporto S

A
U

/S
TC

 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

Am
biente idrico, suolo, 

sottosuolo, ecosistem
i, 

paesaggio 
�

 
S

i tratta di interventi 
dim

ensionati in base alle 
proiezioni dem

ografiche 
della popolazione futura e 
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sono localizzati in 
continuità con il tessuto 
residenziale esistente. 

- 
definizione dei lim

iti m
assim

i di nuova 
espansione nel rispetto delle caratteristiche 
m

orfologiche e am
bientali del territorio 

(confronto con elem
enti di pregio am

bientale, 
invarianti, contesti figurativi, fragilità,…

) (vedi 
N

TA
 art. 27 e 31) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
prevenzione e 
tutela 

S
uolo, sottosuolo, 

ecosistem
i, paesaggio 

�
 

S
i tratta di interventi 

dim
ensionati in base alle 

proiezioni dem
ografiche 

della popolazione futura e 
sono localizzati in 
continuità con il tessuto 
residenziale esistente. 

- 
riconoscim

ento del sistem
a dei centri urbani e 

dei nuclei frazionali, conferm
a e potenziam

ento 
dell’offerta dei servizi (es. area centrale di 
M

ontebello V
ic.no) 

A
zione di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione e 
rigenerazione 

☺
 

 

- 
riconoscim

ento del sistem
a insediativo sparso 

con l’individuazione delle aree di edificazione 
diffusa a garanzia del presidio del territorio 
(vedi N

TA
 art. 32) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, paesaggio 
☺

 

 

- 
individuazione di alcuni interventi di viabilità 
volti al m

iglioram
ento della sicurezza stradale o 

alla deviazione del traffico di attraversam
ento 

(V
ariante S.P S

orio; C
ollegam

ento fra S
.P

. 
M

ontorsina e il contesto produttivo di 
A

rzignano; C
ollegam

ento tra am
bito Villa 

S
cleder e S.P

500 Lonigo; nuovo collegam
ento 

tra la zona produttiva Fracanzana (M
ontebello 

V
ic.no) e la S.P verso Lonigo; nuovo 

collegam
ento che aggira a nord il colle della 

Fratta (M
ontorso V

ic.no); potenziam
ento dei 

principali snodi lungo la S
.R

. 11;) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, paesaggio, 
salute um

ana, 
interferenze con il sistem

a 
residenziale 

☺
 

S
i tratta di interventi 

necessari per m
igliorare la 

viabilità e la qualità 
residenziale di alcuni 
am

biti. 

D
 

Tutela e 
valorizzazione 

delle 
em

ergenze 
storico 

architettoniche 

- 
individuazione delle ville venete e dei beni 
architettonici m

inori, le aree di pertinenza 
scoperta da tutelare, i contesti figurativi dei 
com

plessi m
onum

entali : la gran parte di questi 
beni sono inseriti anche nella tavola 2 com

e 
Invarianti. (vedi N

TA art. 16-18, 21-25) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: riconoscim

ento di 
beni da tutelare 

☺
 

 

 O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del corridoio plurim

odale  
C

O
D

. 
O

B
IETTIVI 

AZIO
N

I
TIPO

LO
G

IA 
AZIO

N
E 

IM
PATTI PO

TEN
ZIALI

VALU
TAZIO

N
E

N
O

TE 
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E 
M

iglioram
ent

o delle aree 
industriali 
esistenti 

- 
individuazione com

e aree di riqualificazione 
e riconversione delle zone produttive di 
prim

o im
pianto (area ex P

erlini, loc. P
adana, 

loc. C
a S

ordis) perm
ettendo una generale 

riconversione anche con destinazioni di tipo 
com

m
erciale e direzionale (vedi N

TA
 art. 

34); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

☺
 

 

- 
individuazione di alcune aree per il 
m

iglioram
ento della qualità urbana. In 

particolare:  il contesto produttivo 
Fracanzana che necessita di una nuova 
viabilità; l’area del B

orgo di M
ontebello e 

della Stazione nella quale è possibile 
l’inserim

ento anche di funzioni direzionali e si 
perm

ette l’am
pliam

ento delle aree di sosta 
per i pendolari (vedi N

TA
 art. 33); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

☺
 

 

F 

Interventi 
sulla viabilità 
per garantire 
una m

aggior 
sicurezza 
stradale 

- 
individuazione dei nodi critici della viabilità 
con l’inserim

ento di alcune rotatorie (da 
definire in sede di PI e P

U
A

) necessari per la 
sicurezza stradale anche in vista delle 
consistenti operazioni di riconversione e 
riqualificazione; 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

☺
 

 

G
 

M
itigazione 

am
bientale 

del corridoio 
m

ultim
odale 

- 
l’intera fascia del corridoio m

ultim
odale (A

TO
 

con tipologia 05) è individuata com
e am

bito 
per interventi diretti alla riqualificazione e alla 
m

itigazione am
bientale (vedi N

TA art. 26) sia 
per le infrastrutture presenti sia per quelle 
program

m
ate o in progetto (cfr. A

lta 
capacità-A

lta V
elocità, Sistem

a delle 
Tangenziali BS

-V
R

-VI-P
D

); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano ed ecosistem

i 

☺
 

 

H
 

P
rom

uovere 
la 

realizzazione 
del C

IS com
e 

polo 
plurifunzional
e collegato ai 

nodi 
infrastrutturali 

- 
individuazione dell’area C

IS com
e 

P
rogram

m
a com

plesso  finalizzato alla 
realizzazione di un polo plurifunzionale di 
rango interprovinciale integrato con il 
sistem

a del trasporto pubblico su rotaia 
(m

etropolitana di superficie) e collegato con 
le grandi infrastrutture di com

unicazione 
(vedi N

TA
 art. 35) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressioni 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, sottosuolo, 
ecosistem

i, rum
ore e 

vibrazioni, paesaggio, 
salute um

ana 

�
 

Trattasi di opera di 
carattere interprovinciale 
e le valutazioni di 
potenziali effetti sono 
oggetto specifico del 
P

iano P
articolareggiato ed 

eventualm
ente di VIA. 

L’opera è già inserita 
nell’adottato  P

TC
P

 di 
V

icenza. Il PA
TI e la V

AS
 

si lim
itano a prenderne 

atto 
 O

biettivo generale: tutela e valorizzazione dell’am
biente, del territorio aperto, della sua valenza am

bientale e paesaggistica 
C

O
D

. 
O

B
IETTIVI 

AZIO
N

I
TIPO

LO
G

IA 
AZIO

N
E 

IM
PATTI PO

TEN
ZIALI

VALU
TAZIO

N
E 

N
O

TE 

I 
C

ostruzione 
di una rete 

- 
riconoscim

ento degli elem
enti della rete 

ecologica locale: corridoi principali, corridoi 
A

zione di 
prevenzione e tutela 

P
ositivi: riconoscim

ento e 
tutela degli elem

enti della 
☺
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ecologia 
locale 

secondari, aree nucleo, isole ad elevata 
naturalità, varchi ecologici; (vedi N

TA
 art. 41) 

rete ecologica locale 

L 
P

rom
ozione 

e tutela del 
territorio 

- 
individuazione delle piste ciclopedonali di 
carattere territoriale (rif. P

TC
P

); 
A

zione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivo: m

iglioram
ento 

servizi alla popolazione, 
prom

ozione e fruibilità 
territoriale 

☺
 

 

- 
individuazione dell’am

bito agricolo tra A
gno 

e C
hiam

po com
e area per interventi di 

riordino in zona agricola (vedi N
TA art. 40) 

A
zione di 

prevenzione e tutela 
P

ositivo: riconoscim
ento e 

tutela spazio agrario 
☺

 

 

- 
riconoscim

ento di particolari coni visuali (vedi 
N

TA
 art. 19); 

A
zione di 

prevenzione e tutela 
P

ositivo: tutela coni visuali 
☺

 
 

- 
individuazione di invarianti di tipo am

bientale 
e di tipo paesaggistico (areali, lineari, 
puntuali, vedi N

TA art. 23,24) 

A
zione di 

prevenzione e tutela 
P

ositivi:riconoscim
ento e 

tutela delle valenze 
am

bientali e 
paesaggistiche 

☺
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9.2. Verifica della coerenza interna 

Il processo di valutazione ambientale è di seguito sviluppato secondo un’analisi di coerenza del Piano (sue 

azioni), con gli obiettivi del Piano medesimo. L’analisi che segue dimostra un elevato livello di coerenza 

interna del Piano: gli obiettivi contenuti, rapportati anche ai dieci criteri di sostenibilità*, dimostrano coerenza 

con le azioni. Conseguentemente possiamo dire che viene data risposta alle criticità ambientali presenti sul 

territorio: il piano ha individuato obiettivi specifici da perseguire e stabilito le azioni per mettere in atto gli 

interventi. 

 
N° TABELLA DI SINTESI DELLE PRINCIPALI CRITICITA’ RILEVATE 
1 Discarica 

2 Garantire la salvaguardia e la tutela della qualità dell’acqua dei pozzi Roggia 1 e 2  ubicati a valle della zona industriale di 
Arzignano e della discarica di Montorso. Vicinanza anche di zone edificate. 

3 Opera incongrua rispetto al contesto di Villa da Porto 
4 Ambito degradato 
5 Interferenza tra sistema produttivo e aree residenziali e aree di pregio ambientale (rumori, odori, impatto visivo) 
6 Stato di salute dei fiumi 
7 Discariche di cui una attiva ed una dismessa 
8 Bacino del Guà 
9 CIS (centro intermodale di servizi) 
10 Corridoio multimodale (Corridoio V) 
11 Mancanza parcheggi nei pressi della stazione ferroviaria 
12 Depuratore: presenza di odori 
13 Area agricola con vigneti e frutteti interamente circondata da: autostrada, strada provinciale, ferrovia e zone produttive 
14 Area produttiva dismessa (“Area ex Perlini”) 

15 Sp Sorio: traffico leggero e pesante su una viabilità ove sono presenti insediamenti produttivi, commerciali e residenziali 
disposti linearmente lungo la strada. 

16 Ambito cantine Zonin e torrente Rio: interferenze con il sistema residenziale, impatto paesaggistico, viabilità 
17 Parco San Marco ex cava di basalti: area che necessita di maggiore manutenzione 
18 Vecchia discarica abusiva di “Via Onea” 

19 (*) Aree produttive 
20 Azienda farmaceutica a rischio di incidente rilevante (Zach – Zambon Group) 
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Tabella. O
B

IETTIVI-AZIO
N

I-IM
PA

TTI-C
O

ER
EN

ZA-R
ISPO

STA A C
R

ITIC
ITA’

O
biettivo generale: m

iglioram
ento della qualità del sistem

a insediativo
 

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

 A
ZIO

N
E 

IM
PA

TTI 
PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE 
N

ELLA
 TA

B
ELLA

 
D

ELLE 
C

R
ITIC

ITA
’ 

A
 

R
iduzione delle 

interferenze tra il sistem
a 

residenziale e il sistem
a 

produttivo 

individuazione delle attività 
produttive non com

patibili con il 
contesto residenziale o am

bientale 
com

e opere incongrue o aree di 
riqualificazione e riconversione 
(vedi N

TA
 art. 29, 34) 

A
zioni di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione 
e rigenerazione   

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla presenza di 
attività produttive non 
com

patibili con il contesto 

☺
 

S
i. N

° 3, 4, 5, 14 

individuazione di un’area 
produttiva intercom

unale in un 
contesto di grande accessibilità 
territoriale (connessione diretta 
con la rete autostradale e la S.R

. 
11), in un territorio intercluso tra 
assi infrastrutturali-tecnologici e 
senza grande rilievo dal punto di 
vista agronom

ico, in prossim
ità di 

altre zone produttive del com
une 

di M
ontebello, G

am
bellara e 

Lonigo (in coerenza con le 
indicazioni del P

TC
P

) (vedi N
TA

 
art. 35, 50) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale  

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla presenza di 
attività produttive non 
com

patibili con il contesto 
che potranno essere de 
localizzate in area idonea. 

 

☺
 

S
i. N

°13 
L’area produttiva 
intercom

unale 
consentirà 
l’elim

inazione di 
attività produttive 
esistenti che ora 
interferiscono con il 
sistem

a 
residenziale e/o 
am

bientale. Tali 
attività saranno 
concentrate in una 
nuova zona idonea 
ad ospitarle. 

riconoscim
ento della funzione di 

m
itigazione/am

m
ortizzazione delle 

aree agricole interm
edie tra il 

sistem
a residenziale e il sistem

a 
produttivo (A

TO
 con tipologia 04 e 

le zone di am
m

ortizzazione e 
transizione): tali aree sono 
finalizzate a m

antenere la 
separazione tra i due sistem

i 
evitando ulteriori avvicinam

enti e 
conflitti; (vedi N

TA art. 26, 39) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento delle 

aree agricole 
interm

edie - 
prevenzione e tutela   

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 
residenziale.

 

☺
 

S
i. N

°5 

individuazione di alcune aree per 
interventi di riqualificazione e 
m

itigazione am
bientale (fasce di 

m
itigazione ) localizzate 

soprattutto ai m
argini delle aree 

produttive  (vedi N
TA

 art. 38) 
 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione 

e rigenerazione  
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 

☺
 

S
i. N

°19, 5 



S
tu

d
io

 Z
e

c
c

h
in

a
to

 
V

ia
 M

o
tta

re
lla

 1
7

, 3
6

0
4

0
 O

rg
ia

n
o

 (V
I) 

 

 63 
 

residenziale..
 

B
 

R
iqualificazione dei 

contesti produttivi in 
am

bito urbano non 
trasferibili 

riconoscim
ento di alcune zone 

com
e “aree per interventi di 

m
iglioram

ento della qualità 
urbana” nelle quali agire con 
politiche di riordino e 
riqualificazione degli spazi e degli 
insediam

enti. In particolare:  a) 
area centrale di G

am
bellara; b) 

area produttiva di M
ontorso lungo 

la S.P. 31; c) area produttive 
afferenti il  R

odegotto –(problem
a 

rischio idraulico) (vedi N
TA art. 33) 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivi: valorizzazione 

e rigenerazione 
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a risolvere le criticità 
date dalla interferenza tra 
sistem

a produttivo e 
residenziale.

 

☺
 

S
i. N

°19, 16,,5,4 

C
 

M
iglioram

ento del sistem
a 

insediativo residenziale 

lim
itati am

pliam
enti di tipo 

residenziale soprattutto per 
l’increm

ento dei servizi (criteri 
perequativi) e nel rispetto del 
lim

ite stabilito dal rapporto 
S

A
U

/S
TC

 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale 

Am
biente idrico, suolo, 

sottosuolo, ecosistem
i, 

paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
 

S
i. N

°1 in quanto 
inizialm

ente il P
ATI 

prevedeva 
un’espansione 
residenziale che è 
stata elim

inata. 
S

i tratta di interventi 
dim

ensionati in 
base alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura 
e sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

definizione dei lim
iti m

assim
i di 

nuova espansione nel rispetto 
delle caratteristiche m

orfologiche 
e am

bientali del territorio 
(confronto con elem

enti di pregio 
am

bientale, invarianti, contesti 
figurativi, fragilità,…

) (vedi N
TA 

art. 27 e 31) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
prevenzione e 
tutela 

S
uolo, sottosuolo, 

ecosistem
i, paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
 

S
i N

° 1. 
S

i tratta di interventi 
dim

ensionati in 
base alle proiezioni 
dem

ografiche della 
popolazione futura 
e sono localizzati in 
continuità con il 
tessuto residenziale 
esistente. 

riconoscim
ento del sistem

a dei 
centri urbani e dei nuclei frazionali, 
conferm

a e potenziam
ento 

dell’offerta dei servizi (es. area 
centrale di M

ontebello V
ic.no) 

A
zione di 

riqualificazione 
P

ositivi: valorizzazione 
e rigenerazione 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio.

 

☺
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riconoscim
ento del sistem

a 
insediativo sparso con 
l’individuazione delle aree di 
edificazione diffusa a garanzia del 
presidio del territorio (vedi N

TA 
art. 32) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
paesaggio 

O
biettivo e azione coerenti.. 

Le azioni sono atte a 
rispondere alle esigenze 
espresse dal territorio. 
N

on vi è com
pleta coerenza 

con i dieci criteri di 
sostenibilità am

bientale in 
quantol’edificazione diffusa 
può generare com

unque un 
ulteriore carico urbanistico in 
zone in cui talvolta non sono 
concentrati servizi.

 

�
 

 

individuazione di alcuni interventi 
di viabilità volti al m

iglioram
ento 

della sicurezza stradale o alla 
deviazione del traffico di 
attraversam

ento (V
ariante S.P 

S
orio; C

ollegam
ento fra S

.P
. 

M
ontorsina e il contesto produttivo 

di A
rzignano; C

ollegam
ento tra 

am
bito V

illa Scleder e S.P
500 

Lonigo; nuovo collegam
ento tra la 

zona produttiva Fracanzana 
(M

ontebello V
ic.no) e la S

.P
 verso 

Lonigo; nuovo collegam
ento che 

aggira a nord il colle della Fratta 
(M

ontorso V
ic.no); potenziam

ento 
dei principali snodi lungo la S.R

. 
11;) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressione 
am

bientale e 
azione di 
valorizzazione e 
riqualificazione 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana, interferenze 
con il sistem

a 
residenziale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a rispondere alle 
esigenze espresse dal 
territorio e a risolvere alcune 
criticità viarie presenti.

 

☺
 

S
i. N

°15. 
S

i tratta di interventi 
necessari per 
m

igliorare la 
viabilità e la qualità 
residenziale di 
alcuni am

biti. 

D
 

Tutela e valorizzazione 
delle em

ergenze storico 
architettoniche 

individuazione delle ville venete e 
dei beni architettonici m

inori, le 
aree di pertinenza scoperta da 
tutelare, i contesti figurativi dei 
com

plessi m
onum

entali : la gran 
parte di questi beni sono inseriti 
anche nella tavola 2 com

e 
Invarianti. (vedi N

TA art. 16-18, 
21-25) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento di beni 

da tutelare 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a tutelare e valorizzare 
le em

ergenze storico 
architettoniche

 

☺
 

S
i. N

°3 

 
O

biettivo generale: m
iglioram

ento della qualità del corridoio plurim
odale  

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

LO
G

IA
 A

ZIO
N

E 
IM

PA
TTI PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE N
ELLA

 
TA

B
ELLA

 D
ELLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
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E 
M

iglioram
ento delle aree 

industriali esistenti 

individuazione com
e aree di 

riqualificazione e riconversione 
delle zone produttive di prim

o 
im

pianto (area ex P
erlini, loc. 

P
adana, loc. C

a S
ordis) 

perm
ettendo una generale 

riconversione anche con 
destinazioni di tipo com

m
erciale e 

direzionale (vedi N
TA

 art. 34); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a riqualificare  e 
convertire delle zone 
produttive di prim

o im
pianto 

☺
 

S
i. N

°19, 14 

individuazione di alcune aree per il 
m

iglioram
ento della qualità 

urbana. In particolare:  il contesto 
produttivo Fracanzana che 
necessita di una nuova viabilità; 
l’area del B

orgo di M
ontebello e 

della Stazione nella quale è 
possibile l’inserim

ento anche di 
funzioni direzionali e si perm

ette 
l’am

pliam
ento delle aree di sosta 

per i pendolari (vedi N
TA

 art. 33); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la 
situazione esistente e a 
risolvere le criticità del 
settore viario e della 
m

ancanza di aree di sosta 
alla Stazione Ferroviaria 

☺
 

S
i. N

°19, 11 

F 
Interventi sulla viabilità per 

garantire una m
aggior 

sicurezza stradale 

individuazione dei nodi critici della 
viabilità con l’inserim

ento di alcune 
rotatorie (da definire in sede di PI 
e P

U
A

) necessari per la sicurezza 
stradale anche in vista delle 
consistenti operazioni di 
riconversione e riqualificazione; 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione  

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la sicurezza 
stradale 

☺
 

S
i. N

°15 

G
 

M
itigazione am

bientale del 
corridoio m

ultim
odale 

l’intera fascia del corridoio 
m

ultim
odale (ATO

 con tipologia 
05) è individuata com

e am
bito per 

interventi diretti alla 
riqualificazione e alla m

itigazione 
am

bientale (vedi N
TA

 art. 26) sia 
per le infrastrutture presenti sia 
per quelle program

m
ate o in 

progetto (cfr. A
lta capacità-A

lta 
V

elocità, S
istem

a delle 
Tangenziali BS

-V
R

-VI-P
D

); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

V
alorizzazione e 

rigenerazione spazio 
urbano ed ecosistem

i 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale. Le azioni sono 
atte a m

igliorare la qualità 
am

bientale e a m
itigare gli 

effetti del potenziam
ento 

infrastrutturale del corridoio 
V 

☺
 

S
i. N

°10 

H
 

P
rom

uovere la 
realizzazione del C

IS
 

com
e polo plurifunzionale 
collegato ai nodi 

infrastrutturali 

individuazione dell’area C
IS com

e 
P

rogram
m

a com
plesso  finalizzato 

alla realizzazione di un polo 
plurifunzionale di rango 
interprovinciale integrato con il 
sistem

a del trasporto pubblico su 
rotaia (m

etropolitana di superficie) 
e collegato con le grandi 
infrastrutture di com

unicazione 
(vedi N

TA
 art. 35) 

A
zione che può 

determ
inare 

pressioni 

A
tm

osfera, am
biente 

idrico, suolo, 
sottosuolo, ecosistem

i, 
rum

ore e vibrazioni, 
paesaggio, salute 
um

ana 

O
biettivo e azione coerenti.  

☺
 

S
i. N

°9 
Trattasi di opera di 
carattere 
interprovinciale e le 
valutazioni di 
potenziali effetti 
sono oggetto 
specifico del P

iano 
P

articolareggiato ed 
eventualm

ente di 
V

IA
. L’opera è già 

inserita nell’adottato  
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P
TC

P di V
icenza. Il 

P
A

TI e la V
AS

 si 
lim

itano a 
prenderne atto. E

’ 
già individuato nel 
P

R
G

 vigente. 
 

O
biettivo generale: tutela e valorizzazione dell’am

biente, del territorio aperto, della sua valenza am
bientale e paesaggistica 

C
O

D
 

O
B

IETTIVI 
A

ZIO
N

I 
TIPO

LO
G

IA
 A

ZIO
N

E 
IM

PA
TTI PO

TEN
ZIA

LI 
C

O
ER

EN
ZA

 C
O

N
 I C

R
ITER

I D
I 

SO
STEN

IB
ILITA

’ * E C
O

N
 

L’O
B

IETTIVO
 D

I M
IG

LIO
R

A
R

E 
LE SITU

A
ZIO

N
I C

R
ITIC

H
E 

VA
LU

TA
ZIO

N
E D

I 
C

O
ER

EN
ZA

 
R

ISPO
STA

 A
LLE 

C
R

ITIC
ITA

’ 
IN

D
IVID

U
A

TE 
N

ELLA
 TA

B
ELLA

 
D

ELLE 
C

R
ITIC

ITA
’ 

I 
C

ostruzione di una rete 
ecologia locale 

riconoscim
ento degli elem

enti 
della rete ecologica locale: corridoi 
principali, corridoi secondari, aree 
nucleo, isole ad elevata naturalità, 
varchi ecologici; (vedi N

TA
 art. 41) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi: 

riconoscim
ento e 

tutela degli elem
enti 

della rete ecologica 
locale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
S

i. N
° 6,8 

L 
P

rom
ozione e tutela del 

territorio 

individuazione delle piste 
ciclopedonali di carattere 
territoriale (rif. P

TC
P

); 

A
zione di 

valorizzazione e 
riqualificazione 

P
ositivo: 

m
iglioram

ento servizi 
alla popolazione, 
prom

ozione e fruibilità 
territoriale 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
 

individuazione dell’am
bito agricolo 

tra A
gno e C

hiam
po com

e area 
per interventi di riordino in zona 
agricola (vedi N

TA
 art. 40) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivo: 

riconoscim
ento e 

tutela spazio agrario 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
 

riconoscim
ento di particolari coni 

visuali (vedi N
TA

 art. 19); 
A

zione di 
prevenzione e 
tutela 

P
ositivo: tutela coni 

visuali 
O

biettivo e azione coerenti. 
V

i è coerenza anche con i 
dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale
☺

 
 

individuazione di invarianti di tipo 
am

bientale e di tipo paesaggistico 
(areali, lineari, puntuali, vedi N

TA
 

art. 23,24) 

A
zione di 

prevenzione e 
tutela 

P
ositivi:riconoscim

ent
o e tutela delle 
valenze am

bientali e 
paesaggistiche 

O
biettivo e azione coerenti. 

V
i è coerenza anche con i 

dieci criteri di sostenibilità 
am

bientale  
☺

 
S

i.N
° 4 

 Alcune criticità riscontrate sono state oggetto di specifica disciplina del P
ATI o di altri strum

enti specifici, in particolare: 

- 
D

iscarica di M
ontorso non più attiva: sono previsti interventi di m

itigazione am
bientale da parte del PATI; 

- 
D

iscarica abisiva di via O
nea (M

ontorso): è già stato realizzato un piano di caratterizzazione da parte di AR
PA

V
 

- 
A

zienda Farm
aceutica a rischio di incidente rilevante presente in C

om
une di Lonigo m

a con aree di influenza sul territorio del PATI: il PATI non può che 

predere atto della norm
ativa statale vigente in m

ateria. 
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Scala di riferim
ento valutativo: ☺

 
C

oerente  �
 

N
eutralità  �

 
N

on C
oerente 

  
 

      

* I 
dieci 

criteri 
di 

sostenibilità 
espressi 

nella 
C

onferenza 
m

ondiale delle N
azioni U

nite su 
A

m
biente 

e 
S

viluppo 
(R

io 
de 

Janeriso, 1992) che sono stati 
utilizzati per la valutazione della 
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9.3. Concertazione e consultazioni 

Come descritto nel capitolo 9.2 del Rapporto Ambientale, nella formazione del PATI dei Comuni di 

Gambellara, Montebello Vicentino, Montorso e Zermeghedo sono state adottate le consuete procedure di 

concertazione e consultazione. Si ricorda che il PATI è stato oggetto di accordo di pianificazione con la 

Regione Veneto e di intesa operativa con la Provincia di Vicenza. 

In particolare sono stati svolti i seguenti incontri: 

- 21/07/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al Consiglio 

Comunale di Zermeghedo; 

- 03/08/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al Consiglio 

Comunale di Montebello; 

- 04/08/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al Consiglio 

Comunale di Gambellara; 

- 19/09/2005 presentazione Primo Report contenente il Documento Preliminare sottoscritto al Consiglio 

Comunale di Montorso; 

successivamente sono proseguiti degli incontri tematici che hanno costituito la fase di concertazione: 

- 18/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Assetto idrogeologico; 

- 19/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Tutela dell’ambiente e inquinamento; 

- 20/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Mobilità e infrastrutture; 

- 20/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Attività economiche; 

- 21/10/2005, Centro Sociale di Montebello, Gestione dei servizi tecnologici; 

- 03/11/2005,Centro Sociale di Montebello,Ambiente e paesaggio; 

- 03/11/2005,Centro Sociale di Montebello, Interessi diffusi e mercato immobiliare; 

- 09/11/2005, Centro Sociale di Montebello, Pianificazione territoriale e sistema insediativo; 

- 09/11/2005, Centro Sociale di Montebello, Associazione d’interesse locale. 

Altri incontri sono stati svolti sul territorio con i soggetti che di volta in volta si riteneva potessero essere 

interessati dal PATI o potessero esprire delle istanze/proposte o semplicemente per verificare alcune 

tematiche emerse in occasione di precedenti incontri (Associazioni di categoria, Consorzi ecc…). 

Il PATI, gli studi specifici (Geologico, Agronomico, Compatibilità Idraulica) ed il Rapporto Ambientale e la 

Sintesi non tecnica, sono stati presentati in modo completo ed esaustivo prima in una apposita riunione 

aperta a tutta la cittadinanza dei quattro comuni prima di procedere all’adozione, poi singolarmente 

nell’ambito di ogni Consiglio Comunale prima dell’adozione degli elaborati da parte dello stesso.  

I documenti sono stati resi disponibili sui siti web comunali da dove si potevano scaricare sia i vari elaborati 

descrittivi che cartografici in formato pdf.  

Dopo l’adozione le amministrazioni hanno organizzato un ulteriore incontro di concertazione, mettendo prima 

a disposizione degli enti e soggetti invitati (compresi quegli enti aventi competenza amministrativa in materia 

ambientale) tutta la documentazione inerente il PATI comprensiva di Rapporto Ambientale e Sintesi non 

tecnica. 

Per la comunicazione con i soggetti invitati e/o con la cittadinanza, si sono utilizzati diversi strumenti come la 

diffusione di avvisi, lettere di invito e pubblicazione su sito web. 
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10. Le criticità riscontrate nell’ambito del PATI,  le risposte del piano, le alternative e la valutazione 
dell’azione di piano 

Dopo aver effettuato un’attenta analisi dello stato di fatto ed aver analizzato il Documento Preliminare ed i 

realizzandi elaborati del PATI, in seguito a ulteriori analisi e verifiche nonché dopo un lungo confronto con i 

progettisti-consulenti del PATI stesso, facendo proprie altresì le considerazioni emerse in sede di 

concertazione, si è avviata la stesura di una mappa delle criticità (tav. n. 7 allegata al Rapporto Ambientale). 

Le criticità rilevate sono state oggetto di ulteriore confronto con il gruppo di progettazione del PATI e, a 

partire dalla bozza degli elaborati (tavole e NTA) è stata effettuata una prima serie di valutazioni 

considerando anche opzioni alternative. Questo processo ha subito un progressivo perfezionamento 

consentendo, da un lato di modificare/integrare le previsioni iniziali del PATI, dall’altro di elaborare una 

valutazione finale delle criticità e delle risposte del PATI ai fini della VAS su elaborati progettuali costruiti con 

un processo condiviso in cui PATI e VAS hanno proceduto parallelamente ed interagendo. Le azioni di 

mitigazione/compensazione che di volta in volta sono state proposte alle amministrazioni ed ai progettisti 

sono state prevalentemente accolte e fatte proprie nel PATI e quindi inserite con un aggiornamento 

cartografico e normativo. 

La tabella che di seguito si propone, riporta nella prima colonna il numero progressivo delle criticità che sono 

individuate nella tavola n . 7 allegata al Rapporto Ambientale, identificate dallo stesso numero. Per quanto 

riguarda invece le altre colonne che seguono nella tabella: 

- la seconda indica il nome del Comune interessato; 

- la terza la criticità rilevata, ovvero la pressione secondo il modello PSR; 

- la quarta lo stato di fatto, ovvero lo stato secondo il modello PSR; 

- la quinta la previsione del PATI, quindi la risposta secondo il moello PSR; 

- la sesta riporta le alternative valutate e alcune considerazioni;  

- la settima le note ai fini VAS; 

- l’ottava e la nona esprimono il giudizio sullo stato e sulla risposta. 

La scala di giudizio e valori che si è ritenuto di considerare, sia per ragioni di rappresentatività che di 

chiarezza, è la seguente: 

 

☺ Condizioni positive  

� Condizioni intermedie  

� Condizioni negative  

 

L’assegnazione del giudizio deriva dalle conoscenze possibili grazie ai dati ed alle analisi contenute nel 

Rapporto Ambientale, dallo studio degli indicatori elaborati per la VAS (descrittivi e prestazionali) e da 

valutazioni effettuate in base all’esperienza professionale e dal confronto con analoghi (progetti già esistenti 

di tipo similare, già oggetto di analisi e/o sottoposti a procedure di VIA considerati per prevedere gli impatti 

potenziali). 

Segue una tabella con l’applicazione del modello PSR e relative considerazioni/valutazioni. 
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N
° 

C
om

une 
C

riticità 
(Pressione) 

Stato di fatto 
(Stato) 

Previsione del PATI 
(R

isposta) 
Alternative 

N
ote ai fini VAS 

G
iudizio
Stato 

G
iudizio 

R
isposta 

1 
M

ontorso 
D

iscarica 
D

iscarica attiva 

Individuata com
e area a 

servizio di interesse 
com

une in quanto 
discarica. P

revisione di 
una fascia di m

itigazione 
am

bientale. 

/ 

La discarica è controllata e 
m

onitorata dall’ente gestore. 
A

l fine di tutelare gli am
biti 

agricoli lim
itrofi e m

itigare i 
potenziali effetti negativi 

sull’am
biente e sul paesaggio, 

durante il processo di VA
S è 

stata rilevata l’opportunità di 
dem

andare al PI 
l’individuazione di una 

adeguata fascia di rispetto da 
destinare all’attuazione di 

soluzioni scherm
anti (ad es. 

fascia boscata). G
ià in sede di 

P
A

TI è stata individuata tale 
fascia di m

itigazione. 

�
 

☺
 

2 
M

ontorso 

G
arantire la 

salvaguardia e 
la tutela della 

qualità 
dell’acqua dei 
pozzi R

oggia 1 
e 2  ubicati a 

valle della zona 
industriale di 
A

rzignano e 
della discarica 
di M

ontorso. 
V

icinanza 
anche di zone 

edificate. 

A
cqua attualm

ente 
prelevata utilizzata 

a scopo 
idropotabile; 

param
etri qualitativi 

conform
i alla 

norm
ativa vigente. 

P
revisione di tutela della 
risorsa idrica ai sensi 

della norm
ativa vigente e 

in caso di possibile 
interferenza avvio di 

indagini specifiche (art.11 
N

TA
). 

P
revisione di una zona di 

am
m

ortizzazione e 
transizione a nord (art. 

39 N
TA

): si tratta di 
am

biti ove attivare 
processi di 

riqualificazione 
am

bientale e 
paesaggistica attraverso 
interventi di m

itigazione, 
in m

odo da assum
ere il 

ruolo di “filtro” . In questi 
contesti è da favorire  

una produzione agricola 
con m

etodi e tecniche 
eco-com

patibili; in 
alternativa esse  saranno 

da utilizzare per 
interventi di 

im
boschim

ento, anche in 
applicazione del P

S
R

 
2007-2013, con finalità 

am
bientali, 

paesaggistiche e anche 
per la produzione di 

- O
pzione zero (do-

nothing): possibilità 
che la qualità 

peggiori nel tem
po 

- U
tilizzo dell’area 

con abbandono dei 
pozzi (non 
auspicabile 

considerata la 
qualità ancora 

buona dell’acqua 
potabile ed il fatto 
che sono le uniche 

fonti di 
approvvigionam

ento 
idrico di M

ontorso) 

La scelta del P
A

TI risulta 
essere in linea con i principi di 
sostenibilità in quanto prevede 

la tutela della risorsa idrica. 
D

urante il processo di 
costruzione del P

A
TI è stato 

deciso di elim
inare un’area 

residenziale che inizialm
ente 

si voleva inserire. 
 

�
 

�
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biom
assa ad uso 

energetico. 

3 
M

ontorso 

O
pera 

incongrua 
rispetto al 

contesto di V
illa 

da P
orto 

P
erm

anenza delle 
opere incongrue 

rispetto al contesto. 

E
lim

inazione o 
m

itigazione (art. 29 N
TA

) 

- O
pzione zero (do-

nothing): restano le 
criticità 

- C
am

bio di 
destinazione d’uso 
con riqualificazione: 
questa opzione è già 

stata fatta propria 
dal PA

TI che 
prevede anche la 

possibilità di 
dem

olizione. 

La scelta di elim
inare o 

m
itigare l’opera appare l’unica 
azione sostenibile al fine di 
riqualificare questi am

biti. Il 
P

A
TI dem

anda al P
I la 

possibilità di attuare cam
bi 

d’uso ponendo l’obbligo di 
conservare al m

assim
o il 20%

 
della slp esistente (art. 29 

N
TA

) 

�
 

☺
 

4 
M

ontorso 
Am

bito 
degradato 

D
egrado evidente 

R
iqualificazione 

attraverso il riordino degli 
accessi sulla SP

 V
al 

C
hiam

po , 
riqualificazione dell’area 
e realizzazione di una 

fascia di m
itigazione sul 

fronte ovest e 
riqualificazione del 

torrente R
odegotto (art. 

33 N
TA

) 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
perm

angono le 
criticità. 

- C
am

bio di 
destinazione d’uso 

in residenziale: 
l’area non ha una 

localizzazione 
adatta ad ospitare 

residenze. 
- D

em
olizione e uso 

agricolo dell’area: la 
dem

olizione e uso 
agricolo dell’area 

risulta 
econom

icam
ente 

insostenibile 
considerati i valori 

im
m

obiliari presenti 

Le alternative risultano 
peggiorative rispetto a quanto 

previsto dal PA
TI. 

�
 

☺
 

5 
M

ontorso, 
Zerm

eghedo 
e M

ontebello 

Interferenza tra 
sistem

a 
produttivo e 

aree 
residenziali e 
aree di pregio 

am
bientale 

(rum
ori, odori, 

im
patto visivo) 

E
vidente 

interferenza tra 
sistem

a produttivo e 
residenziale. Le 

aree interposte tra 
aree produttive e 
residenziali hanno 

uso agricolo. 

R
ealizzazione di una 

fascia di m
itigazione dei 

bordi delle aree 
industriali-artigianali (art. 

38 N
TA

) 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
persisterebbero i 

problem
i. 

 

La scelta del piano dim
ostra la 

ferm
a volontà delle 

am
m

inistrazioni com
unali di 

riqualificare l’am
biente 

esistente ricreando le 
condizioni per il m

iglioram
ento 

della qualità am
bientale. E

’ 
prevista la creazione di una 
fascia boscata a confine tra 

area produttiva e area 
agricola. 

�
 

☺
 

6 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo, 

M
ontebello e 

G
am

bellara 

S
tato di salute 

dei fium
i 

S
tato di salute in 

m
iglioram

ento m
a 

ancora 
com

plessivam
ente 

scadente. 

I corsi d’acqua sono 
identificati com

e corridoi 
ecologici principali 
(C

hiam
po e G

uà) e 
secondari (art. 41 N

TA
). 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
m

iglioram
ento lento 

m
a non risulta 

esserci alcun 

Le analisi ai fini della V
AS

 
hanno evidenziato una qualità 
dei corsi d’acqua m

ediam
ente 

scadente nonostante i notevoli 
m

iglioram
enti degli ultim

i anni 

�
 

�
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C
ostituiscono elem

ento 
fondam

entale per il 
m

antenim
ento ed il 

rafforzam
ento della rete 

ecologica. D
em

anda al 
P

I la progettazione di 
interventi di 

m
iglioram

ento. 

intervento a livello di 
pianificazione 

com
unale. 
 

grazie alla politica attivata 
attraverso il progetto G

iada. S
i 

suggerisce un attento 
m

onitoraggio dei corsi d’acqua 
attraverso un periodico 

controllo dell’IFF (Indice di 
funzionalità fluviale) che 
consentirà di verificare le 
prestazioni del PA

TI. Il P
I 

dovrà prevedere una 
progressiva rinaturalizzazione 

dell’am
bito afferente al 

corridoio ecologico utilizzando 
specie autoctone. 

7 
Zerm

eghedo 

D
iscariche di 

cui una attiva 
ed una 

dism
essa 

D
iscarica attiva e 

dism
essa 

Individuata com
e area a 

servizio in quanto 
discarica 

/ 

Le discariche sono controllate 
e m

onitorate. A
l fine di tutelare 

gli am
biti agricoli lim

itrofi e 
m

itigare i potenziali effetti 
negativi sull’am

biente e sul 
paesaggio, pare opportuno 

dem
andare al PI 

l’individuazione di una 
adeguata fascia di rispetto da 

destinare all’attuazione di 
soluzioni scherm

anti (ad es. 
fascia boscata) 

�
 

�
 

8 
M

ontebello 
B

acino del G
uà 

U
so agricolo 

dell’area con culture 
cerealicole 

Identificazione com
e 

isola ad elevata naturalità 
(art. 41 N

TA
) 

- O
pzione zero (do-

nothing): le colture 
coltivate 

continuerebbero ad 
essere utilizzate a 
scopi alim

entari 
um

ani o anim
ali. 

 

L’identificazione di una isola 
ad elevata naturalità dovrebbe 
considerare interventi m

irati in 
tal senso. P

are opportuno 
dem

andare al PI 
l’effettuazione di una analisi 

dei terreni attualm
ente 

coltivati, considerato che con 
la lam

inazione delle acque si 
depositano notevoli carichi 

inquinanti sul suolo, al fine di 
valutare la tipologia di 

produzioni agricole praticabili. 

�
 

�
 

9 
M

ontebello 
C

IS
 (centro 

interm
odale di 

servizi) 

A
rea ad uso 

agricolo con 
progetto C

IS
 già 

approvato 

R
iconosce l’opera di 

carattere interprovinciale 
legandola al sistem

a 
della m

obilità del PA
TI 

(art. 42 N
TA

). S
ono 

previste delle aree di 
m

itigazione am
bientale 

(art. 38 N
TA

) . 

Trattasi di opera 
sovra-locale già 
individuata nella 
pianificazione di 

livello superiore e 
oggetto di specifica 
progettazione da 

parte 
dell’Am

m
inistrazione 

P
rovinciale di 

V
icenza. In tal senso 

La realizzazione dell’opera 
prevede la sottrazione di una 
vasta area di terreno agricolo 
e conseguenze sul sistem

a 
viario e am

bientale (in 
particolare idraulico). L’opera 

non risulta essere stata 
assoggettata a specifica 
procedura di VIA. L’area 

interessata non è com
unque 

ricom
pressa tra le aree a 

☺
 

�
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sarebbe banale 
proporre alternative 

a livello di PA
TI 

buona idoneità am
bientale. 

10 
M

ontebello, 
G

am
bellara 

C
orridoio 

m
ultim

odale 
(C

orridoio V
) 

Le infrastrutture 
esistenti sono 

caratterizzate da alti 
volum

i di traffico 
con conseguenti 
im

patti am
bientali 

(rum
ore, polveri e 

inquinam
ento aria, 

acqua e suoli). E’ 
previsto il 

potenziam
ento del 

corridoio con la 
linea A

C
 e la 

tangenziale B
S

-P
D

. 

G
li interventi sul sistem

a 
autostradale, stradale e 

ferroviario sono 
identificati dal PA

TI com
e 

interventi di carattere 
strategico per il 

perseguim
ento del 

m
iglioram

ento della 
viabilità (art. 42). Il PA

TI 
prevede fascia di 

m
itigazione am

bientale 
lungo il corridoio 

m
ultim

odale (art. 38 
N

TA
). 

Trattasi di opere 
sovra-locali (linea 

FS
, autostrada e S

R
 

n. 11 già esistenti e 
nuove linea A

C
 e 

tangenziale B
S

-P
D

 
in progetto) già 
individuate nella 
pianificazione di 

livello superiore e 
oggetto di specifica 

progettazione e 
valutazione di 

im
patto am

bientale. 

La realizzazione delle opere 
com

porterà sicuram
ente un 

m
aggior carico am

bientale m
a 

nel com
plesso la previsione 

del PA
TI di istituire una fascia 

a m
itigazione di tutto il 

corridoio m
ultim

odale risulta 
una valida form

a di 
m

itigazione/com
pensazione. 

Lungo i bordi m
aggiorm

ente 
interessati dagli effetti delle 

infrastrutture il P
I dovrà 

prevedere opere di 
m

itigazione. N
elle aree 

retrostanti in sede di P
I si 

dovrà effettuare un’analisi 
degli effetti inquinanti del 

corridoio m
ultim

odale sulle 
produzioni agricole –

alim
entari. 

�
 

☺
 

11 
M

ontebello 

M
ancanza 

parcheggi nei 
pressi della 

stazione 
ferroviaria 

La stazione ha un 
buon utilizzo m

a  
parcheggi sono 

insufficienti. 

R
ealizzazione di nuove 
aree di sosta (art. 42 

N
TA

) 

La localizzazione 
dell’area risulta 

ottim
ale in quanto 

collocata proprio in 
adiacenza alla 

stazione esistente. 

Trattasi di opera pubblica 
necessaria e m

igliorativa 
rispetto alla condizione 

attuale. La realizzazione di 
nuove aree di sosta 

com
porterà effetti positivi sulla 
viabilità e renderà più 

appetibile l’uso del treno in 
luogo dell’auto. 

�
 

☺
 

12 
M

ontebello 
D

epuratore: 
presenza di 

odori 
D

epuratore 

Am
pliam

ento dell’area 
afferente al depuratore in 

recepim
ento di quanto 

già previsto nel vigente 
P

R
G

. Il PA
TI la identifica 

com
e am

bito di 
trasform

azione per 
servizi (art. 36 N

TA
) 

- O
pzione zero (do-

nothing) 
- S

postam
ento 

dell’im
pianto 

Le alternative 
esam

inate non 
risultano perseguibili 
in quanto l’opzione 
zero non consente 
di risolvere alcun 

problem
a. 

L’alternativa relativa 
allo spostam

ento 
sarebbe in ogni caso 

peggiorativa in 
quanto l’im

pianto è 
localizzato in una 
zona lontana dai 

N
ell’area di trasform

azione si 
propone di studiare e adottare 
la soluzione scherm

ante più 
efficace lungo tutto il perim

etro 
dell’im

pianto. 

�
 

☺
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centri abitati con 
barriera a nord 

costituita dall’argine 
della ferrovia; si 

trova quindi in una 
posizione idonea. 

13 
M

ontebello 

A
rea agricola 

con vigneti e 
frutteti 

interam
ente 

circondata da: 
autostrada, 

strada 
provinciale, 

ferrovia e zone 
produttive 

A
rea agricola 

A
rea trasform

abile per la 
realizzazione di una zona 
produttiva intercom

unale 
(art. 26 e art. ??) nella 

quale incentivare il 
trasferim

ento di attività 
che attualm

ente 
rappresentano delle 
criticità per la loro 

localizzazione. 

- O
pzione zero (do-
nothing): l’uso 

agricolo a scopo 
alim

entare sarebbe 
sconsigliato. 

 

L’area interessata, seppur 
interclusa tra arterie viarie e 
ferroviarie e aree produttive 
conserva degli am

biti con 
buona idoneità am

bientale. Si 
suggerisce di m

itigare i bordi e 
di prevedere azioni di 

com
pensazione da attuarsi 

negli am
biti per i quali il PA

TI 
prevede interventi di 

m
itigazione e di 

rinaturalizzazione. 

�
 

�
 

14 
G

am
bellara 

A
rea produttiva 

dism
essa 

(“A
rea ex 

P
erlini”) 

A
rea inutilizzata 

Identificazione com
e 

am
bito di riqualificazione 
e riconversione con 
intervento attuabile 

tram
ite P

U
A

 subordinato 
alla riorganizzazione 
dell’accesso sulla S

R
 

n.11. Le destinazioni 
d’uso am

m
esse sono 

produttiva, com
m

erciale 
e direzionale, ricettivo 

turistica (art. 34 N
TA

). La 
previsione recepisce 

quanto già previsto nel 
P

R
G

 vigente. 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
perm

arrebbero 
problem

i di tipo 
paesaggistico e 
am

bientale in 
quanto trattasi di 
area dism

essa e 
quindi soggetta a 

degrado. 
- U

tilizzo dell’area a 
scopo residenziale: 
scelta sconsigliabile 

in quanto l’area è 
ubicata lungo la 

viabilità principale e 
tra aree a 

destinazione 
produttiva e 

com
m

erciale. 
- D

em
olizione, 

bonifica e utilizzo ad 
uso agricolo 

dell’area: questa 
opzione risulta 
im

praticabile 
considerata la 

posizione dell’area e 
gli alti valori 

im
m

obiliari presenti. 

S
i suggerisce che il P

U
A

 sia 
oggetto di apposita 

valutazione sui flussi di traffico 
potenzialm

ente indotti. 
�

 
☺

 

15 
G

am
bellara 

S
p S

orio: 
traffico leggero 

S
trada provinciale a 

“sandw
ich” tra aree 

Il P
A

TI prevede una 
variante alla S

p con un 
- O

pzione zero (do-
nothing): 

S
i suggerisce di studiare 

attentam
ente le m

itigazioni 
�

 
☺
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e pesante su 
una viabilità 

ove sono 
presenti 

insediam
enti 

produttivi, 
com

m
erciali e 

residenziali 
disposti 

linearm
ente 

lungo la strada. 

edificate produttive 
e residenziali 

tracciato che passa a sud 
dell’abitato (art. 42 N

TA
). 

Il P
A

TI prevede una 
fascia di m

itigazione 
am

bientale lungo il nuovo 
tracciato (art. 38 N

TA
). 

 

rim
arrebbero le 

criticità riscontrate 
che potrebbero 

peggiorare con il 
generale aum

ento 
del traffico causato 
dall’attuazione delle 
aree trasform

abili 
previste. 

- Tracciato 
alternativo: il 

tracciato proposto 
dalla variante 

contem
plata nel 

P
A

TI risulta essere il 
lim

ite delle aree 
trasform

abili 
previste. In tal senso 
proporre un tracciato 

più a sud 
significherebbe 
occupare nuovo 
suolo agricolo e 
lasciare spazio a 

futuri insediam
enti 

tra le aree 
trasform

abili e la 
nuova viabilità. 

am
bientali adottando le 

m
igliori soluzioni scherm

anti 
rispetto agli abitati e alle aree 

di trasform
azione.  

16 
G

am
bellara 

Am
bito cantine 

Zonin e torrente 
R

io: 
interferenze 

con il sistem
a 

residenziale, 
im

patto 
paesaggistico, 

viabilità 

Am
bito che 

dim
ostra criticità 

relative al sistem
a 

am
bientale 

(paesaggio) e viario 
con riflessi sulle 
zone residenziali 

lim
itrofe. 

Il P
A

TI (art. 33 N
TA

) 
prevede:  di sviluppare 
una nuova accessibilità 

agli im
pianti 

agroalim
entari senza 

im
pegnare il centro 

storico di G
am

bellara; il 
riordino delle aree 

com
prese tra il nuovo 

accesso e le attrezzature 
pubbliche prospettanti 

nonché il com
pletam

ento 
dell’edificazione 

residenziale, subordinata 
com

unque alla 
realizzazione di una 
fascia di protezione 
visiva e acustica dal 

traffico indotto 
dall’attività;  la 

realizzazione di una 
fascia di m

itigazione e di 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
rim

arrebbero le 
criticità riscontrate. 

- D
elocalizzare 

l’attività, dem
olire le 

strutture produttive e 
riutilizzare l’am

bito a 
uso residenziale. 
- D

elocalizzare 
l’attività, dem

olire le 
strutture produttive e 
riutilizzare l’am

bito a 
uso agricolo. 

Tutte e due le ultim
e 

alternative proposte 
risultano essere 

difficilm
ente 

perseguibili per le 
seguenti 

m
otivazioni: 

- le cantine 

Il progetto com
plessivo di 

riqualificazione previsto dal 
P

A
TI consente la 

valorizzazione della cultura e 
della produzione vitivinicola di 

G
am

bellara e consente di 
m

itigare l’im
patto 

paesaggistico e le interferenze 
generate dall’attività rispetto al 

sistem
a residenziale. 

 

�
 

☺
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sicurezza dal torrente 
R

io. 
 

costituiscono una 
realtà produttiva 
riconosciuta e 

consolidata nella 
tradizione e nella 
cultura del luogo, 

svolgendo un ruolo 
sim

bolico che 
rappresenta 
G

am
bellara; 

- da un’analisi 
som

m
aria dei costi 

l’operazione di 
trasferim

ento e 
cam

bio d’uso non 
sarebbe 

conveniente per le 
problem

atiche 
relative al recupero 

delle strutture 
esistenti e al 
reperim

ento 
dell’area. In questa 

zona i valori 
im

m
obiliari sono 
elevati. 

17 
G

am
bellara 

A
rea cava 

dism
essa 

A
rea sito di una ex 

cava di basalti, ora 
recuperata m

a che 
necessita di 

m
anutenzione in 

conform
ità al PP

 
vigente. 

A
rt. 37 N

TA
 -  S

ervizi di 
interesse com

une di 
m

aggior rilevanza 

Il P
A

TI prende atto 
di quanto già 

previsto nel P
R

G
 e 

nel PP
 che prevede 

il recupero e 
l’utilizzo dell’area  a 

servizi. 

/ 
�

 
☺

 

18 
M

ontorso 

V
ecchia 

discarica 
abusiva di “V

ia 
O

nea” 

U
so agricolo 

La discarica è già 
oggetto di P

iano di 
caratterizzazione redatto 

a cura dell’A
rpav – 

D
ipartim

ento P
rovinciale 

di V
icenza) 

L’unica ipotesi 
perseguibile risulta 
essere la bonifica. 

La V
AS

 ed il PA
TI predono 

atto del P
iano di 

caratterizzazione e quindi del 
progetto di bonifica. S

i 
sconsiglia in ogni caso l’uso 

del sito a scopi agricoli 
alim

entari anche dopo la 
bonifica. 

�
 

☺
 

19 
(*) 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo, 

M
ontebello e 

G
am

bellara 

A
ree produttive 

A
ree produttive 

L’art. 49 N
TA prevede 

che il PA
TI riconosca 

nella costante 
innovazione delle attività 
produttive, la principale 

condizione di sostenibilità 
per lo sviluppo locale. Il 

recepim
ento del principio 

del B
ilancio Am

bientale 

- O
pzione zero (do-

nothing): 
peggiorativa, non 
prevedendo alcun 

m
iglioram

ento. 
- B

locco di alcune 
attività: opzione 

inattuabile 
considerato che le 

Le previsioni del PA
TI (BA

P
) 

che riprendono peraltro un 
principio già consolidato 
nell’am

bito del progetto 
G

IA
D

A
 costituiscono un 

m
eccanism

o virtuoso per il 
m

iglioram
ento e la sostenibilità 

dei processi produttivi. S
i 

suggerisce che il PI prevdeda 

�
 

☺
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P
ositivo (BA

P
) diviene 

requisito necessario per 
l’insediam

ento, 
l’am

pliam
ento e/o 

trasferim
ento di attività 

produttive. 
P

er quanto riguarda la 
zona in am

pliam
ento a 

M
ontorso (zona R

oggia 
di S

otto) a 
com

pensazione sono 
previsti: la realizzazione 

di un asilo nido e 
l’integrazione degli 

standard. 

attività in essere 
dovrebbero già 

rispettare i lim
iti di 

legge e dovrebbero 
essere eseguiti dalle 
autorità com

petenti 
gli appositi controlli. 

che il BA
P sia redatto da 

tecnico specialista in possesso 
di specifiche com

petenze 
necessarie per la corretta ed 
esaustiva redazione del BAP

 
in relazione al progetto 

esam
inato. 

S
i suggerisce che i C

om
uni 

redigano una precisa 
m

appatura delle attività 
produttive e dei relativi cicli 

produttivi nonché delle 
em

issioni e/o im
patti 

am
bientali. 

C
onseguentem

ente potranno 
essere attuate ulteriori m

isure 
atte a ridurre l’inquinam

ento e 
gli effetti sulla salute um

ana e 
sugli ecosistem

i (ad es. 
R

egolam
ento Am

bientale per 
le zone produttive). 

20 

Lonigo, con 
influenza su 
M

ontebello 
V

ic.no e 
G

am
bellara 

A
zienda 

farm
aceutica a 

rischio di 
incidente 

rilevante (Zach 
– Zam

bon 
G

roup) 

P
resenza azienda a 

rischio di incidente 
rilevante in territorio 
com

unale di Lonigo 
ai confini con 

M
ontebello V

ic.no e 
G

am
bellara 

L’azienda è dotata di 
P

iano di Em
ergenza 

ricevuto dalla P
refettura 

nel luglio del 2001, di 
scheda di inform

azione 
sui rischi di incidente 

rilevante per cittadini e 
lavoratori e di scheda 

inform
ativa per cittadini e 

lavoratori. Estende una 
fascia di rispetto di 750 

m
t.  

N
on esistono 
alternative 

Il P
A

TI prende atto della 
situazione esistente e delle 
norm

ative vigenti. M
anca 

procedura di R
IR

 (D
M

 5/9/01 e 
D

.Lgs.  

�
 

�
 

 (*) In cartografia per ragioni rappresentative la criticità num
ero 19 è individuata con un asterisco * 
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11. Gli indicatori del PATI 

Lo studio, la valutazione ed il monitoraggio sulle diverse componenti ambientali identificate viene effettuato 

attraverso l’uso di indicatori ambientali, strumenti in grado di fornire informazioni in forma sintetica e di 

rendere visibile e comprensibile il trend evolutivo. Gli indicatori sono elaborati con l’obiettivo di 

“misurare/pesare” il fenomeno oggetto dell’analisi.  

L’indicatore, per essere efficace, deve essere semplice ed aggiornabile, ovvero deve consentire un continuo 

raffronto nel tempo per monitorare la sostenibilità delle azioni di piano, soprattutto nella fase della loro 

attuazione per permettere eventuali azioni correttive. 



Sistema Nome Tipologia Descrizione
Tipologia 

DPSIR
Misura % Fonte Disponibilità Valore  rilevato

Obiettivo del 
PATI (Codice)

Giudizio 
STATO

Giudizio 
RISPOSTA (PATI) 

- da verificare 
con il 

monitoraggio

Cronoprogramma 
monitoraggio

Acqua
Indice di Funzionalità Fluviale 

IFF

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

L’IFF è un protocollo ufficiale di 
indagine sulla qualità dell’ambiente 

fluviale emesso da ANPA nel 2000 il 
cui obiettivo principale consiste nella 
valutazione dello stato complessivo 

dell’ambiente fluviale e della sua 
funzionalità, intesa come risultato 
della sinergia e dell’integrazione di 

un’importante serie di fattori biotici ed 
abiotici presenti nell’ecosistema 
acquatico e in quello terrestre ad 

esso connesso

Stato Classe
Rilievo diretto ed 

elaborazioni dati e 
grafiche

Per tutti i corsi 
d'acqua presenti

A, I, L Ogni 5 anni

Corsi d'acqua:

Acquetta mediocre-scadente K

Aldegà scadente L

Chiampo scadente L

Colatore Alzerino mediocre K

Fiumicello scadente L

Gambellara scadente-pessimo L

Guà scadente L

Rodegotto scadente L

Qualità acque sotterranee 
(pozzi idropotabili)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la qualità dell'acqua utilizzata a 
scopi idropotabili

Stato Classe
Gestori servizio idrico 

integrato
Per tutti i pozzi 

idropotabili
G, I, L Annuale

Montorso: Pozzi Roggia 1 e 
Roggia 2

Acque del Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

Zermeghedo: Pozzo Via 
OltreChiampo

Medio Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

Montebello: Pozzi di Via 
LungoChiampo, Viale Verona 

e Via Frigo 
Medio Chiampo

Potabile con tutti i parametri 
entro i valori limite

☺

Gambellara: Pozzi di Via 
Canova e Via Mason

Medio Chiampo
Potabile con tutti i parametri 

entro i valori limite
☺

AATO 

I Comuni sottoscrittori del PATI hanno già aderito ai principi 
dell’accordo di Programma Quadro per la Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche e del Progetto Giada, 

impegnandosi ad attuarne i contenuti. Gli indirizzi di tali 
accordi/convenzioni sono stati fatti propri dal PATI ed inseriti in 

normativa (art. 54 Verifica sostenibilità e monitoraggio) 

Note

I Comuni sottoscrittori del PATI hanno già aderito ai principi 
dell’accordo di Programma Quadro per la Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche e del Progetto Giada, 

impegnandosi ad attuarne i contenuti. Gli indirizzi di tali 
accordi/convenzioni sono stati fatti propri dal PATI ed inseriti in 

normativa (art. 54 Verifica sostenibilità e monitoraggio) 



Carico potenziale di azoto nelle 
acque

Indicatore 
descrittivo

Il dato è relativo al carico potenziale 
derivante da attvità agro-zootecniche 
suddiviso per l'intera STC e misura il 
livello di potenziale contaminazione 

delle acque superficiali

Stato kg/ha
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
89,47 (media) A, L Ogni 5 anni

Montorso 123,02

☺

Zermeghedo 62,25

☺

Montebello 98,01

☺

Gambellara 57,57

☺

Aria
Concentrazione di polveri sottili 

(PM10)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il numero superamenti annui 
della soglia di 50 microgrammi/mc 

Stato n. superamenti Arpav
Dato disponibile per 
l'ambito esaminato

I dati ARPAV consultati 
dimostrano che la provincia di 
Vicenza nel 2007 ha avuto 143 

superamenti annuali. Il dato 
relativo a Vicenza città nel 2008 
ha segnalato 61 superamenti nel 

periodo tra 01/01/08 ed il 
18/06/08.

E, A

L

Annuale

Percezione dell'odore 
(Idrogeno solforato che causa il 
classico odore di uova marce. 

E' legato all'attività della concia)

Indicatore 
descrittivo

Indica la percezione dell'odore sulla 
base delle soglie di avvertimento 

degli odori (Progetto Giada)
Stato valori ng/mc Progetto Giada

Dato disponibile per 
Montebello e 
Zermeghedo

Montebello: anno 2000 = giudizio 
scadente per il 44% ; 2001 = 

giudizio scadente per il 43,1%; 
2002 = giudizio scadente per il 

36,7 %.                                                                
Zermeghedo anno 2002 = 

giudizio pessimo per il 44% e 
scadente per il 52%

E, A

L

In base ai rilevi del 
Progetto Giada

Suolo e 
Sottosuolo

Area permeabile
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
permeabile presente, ovvero l'area 
non ancora impermeabilizzata per 

effetto dell'urbanizzazione

Stato ha si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
3782,80

A, B, C, D, E, F, 
G, H

K

Ogni 5 anni

Area impermeabile
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
impermeabile presente, ovvero l'area 

impermeabilizzata per effetto 
dell'urbanizzazione

Stato ha si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
872,96

A, B, C, D, E, F, 
G, H

K
Ogni 5 anni

Discariche attive
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche attive 
presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (98970 mq) /

K

Ogni 5 anni

Discariche dismesse
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche non più 
attive e dismesse presenti sul 

territorio
Stato n - mq

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (73941 mq) /

K

Ogni 5 anni

Discariche da bonificare
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero di discariche da 
bonificare presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

1 (circa 6000 mq) /

K
Ogni 5 anni

Direttiva comunitaria 91/676/CEE "Direttiva Nitrati" e DGR  n. 2495 
del 7 agosto 2007

Discarica abusiva ttualmente non bonificata e ricoperta da suolo ad 
uso agricolo situata in via Onea a Montorso.

Risultano presenti sul territorio due discariche dismesse: una in 
comune di Zermeghedo, pari ad una superficie di 33904 mq, l'altra in 

comune di Montorso, pari ad una superficie di 40037 mq

Attualmente risultano attive due discariche: una in comune di 
Zermeghedo, pari ad una superficie di 62694 mq, l'altra in comune di 

Montorso, pari ad una superficie di 36276 mq



Edificazione in area non idonea
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area edificata 
che rientra in aree non idonee 

all'edificazione
Stato mq si

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

189136 mq su 6702659 mq 
edificati pari al 2,82%

A, C

K
Ogni 5 anni

Previsione di aree trasformabili 
in area non idonea

Indicatore 
prestazionale

Indica l'estensione dell'area 
trasformabile prevista dal PATI che 

rientra in aree non idonee 
all'edificazione

Risposta mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

17660 mq A, C Ogni 5 anni

Cave dismesse
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica il numero e l'estensione di cave 
dismesse presenti sul territorio

Stato n - mq
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

2 (73114 mq) I, L

K

Ogni 5 anni

Indice di utilizzo del suolo (ICS)
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

La qualità degli spazi urbani è tanto 
più elevata quanto maggiore è 

l'indice: ICS<0,5=territorio 
prevalentemente integro; 

0,5<ICS>1=territorio antropizzato; 
ICS>1=territorio prevalentemente 

antropizzato

Stato ICS = SU/SAU si
Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 23% Montebello  
33% Montorso 37% Zermeghedo 

%90         PATI 30% 

A, B, 
C,D,E,F,G,H

☺

Ogni 5 anni

Superficie agricola utilizzata 
(SAU)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indicatore di uso del suolo a scopo 
agricolo

Stato LR11/2004 Rilevo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Gambellara 900,33 ha    
Montebello 1393,12 ha     
Montorso    489,64 ha   
Zermeghedo 143,4 ha                 

PATI 2926,50 ha

C, L

K

Ogni 5 anni

Grado di urbanizzazione del 
territorio

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la percentuale di area 
urbanizzata rispetto all'intera 

superficie comunale
Stato SU/ST si

Consultazione banca 
dati ed elaborazioni

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 16% Montebello 
21%  Montorso 20%  

Zermeghedo 48%         PATI 
19%

A, B, 
C,D,E,F,G,H

K

Ogni 5 anni

Flora, Fauna ed 
Ecosistemi

Indice di idoneità ambientale
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica la percentuale di superficie 
territoriale che ricade nelle diverse 

classi di idoneità ambientale
Stato Classi Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

nulla = 26%                                   
scarsa = 53%                                 
buona =14%                                    
elevata = 7%

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

L

Ogni 5 anni

Incidenza delle trasformazioni 
edilizie sull'indice di idoneità 

ambientale

Indicatore 
prestazionale

Indica l'incidenza, in termini 
percentuali, delle trasformazioni 

rispetto alle diverse classi di idoneità 
ambientale  rilevate simulando 

l'attuazione delle aree previste nel 
PATI. Non sono stati considerati gli 

interventi di 
mitigazione/compensazione che 

potrebbero anche migliorare questo 
indice.

Risposta Classi Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

 nulla: +3,73%
 scarsa: -3,2%
 buona: -0,18%
 elevata: -0,35%

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

Ogni 5 anni

Aree trasformabili in area di 
pregio ambientale

Indicatore 
prestazionale

Indica la superficie delle aree 
trasformabili ricadenti anche in area 

di pregio ambientale
Risposta mq si Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Montorso 2734 mq (area a bordo 
di vincolo forestale) Zermeghedo 
15724 mq (15544 mq su area a 
tutela paesaggistica e 180 mq a 

bordo di vincolo forestale)

A, C Ogni 5 anni

Alberi monumentali tutelati 
(PATI)

Indicatore 
prestazionale

Indica il numero di alberi monumentali 
censiti in fase di analisi per il PATI

Risposta n Rilievo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
67 I, L

L

Ogni 5 anni

Incidenza delle siepi sul 
territorio 

Indicatore 
descrittivo

Indica i mq di siepe per ha di territorio Stato mq/ha Rilievo diretto LandLab
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Gambellara 147 Montebello 56   
Montorso 61 Zermeghedo 61            

PATI 82
I, L

K
Ogni 5 anni

Una grande cava dismessa è presente in comune di Gambellara 
(72114 mq), mentre una piccola area di prelievo di materiale è 

presente in comune di Montebello (1000 mq)

Deriva da rilevo diretto sul territorio

Il PATI è il primo strumento che ha censito puntualmente sul territorio 
gli alberi monumentali

Da notare la bassa incidenza rispetto alle aree a maggiore idoneità 
ambientale (classi elevata e buona)

Da notare l'alto valore rilevato per Zermeghedo dovuto alla forte 
antropizzazione e alla ridotta superficie territoriale



Indicatore di superficie forestale 
(Sfor)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la percentuale di superficie 
forestale presente nel territorio

Stato Sfor/STC si Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

PATI 10,3%                         
Gambellara 9,95%                
Montebello 8,97%               
Montorso 22,62%             

Zermeghedo 22,62%

I, L

K

Ogni 5 anni

Attrezzature 
pubbliche

Disponibilità di aree verdi 
pubbliche (Superficie di Aree 

Verdi-SAV)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree verdi pubbliche disponibili ad 
abitante (considerate le aree verdi 

urbane e quelle sportive derivanti da 
studio sull'uso del suolo - LandLab 

2007)

Stato mq/abitante Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Tot. 130549 mq /13061 ab (istat 
2001)                                                       

9,99 mq/ab
C

K

Ogni 5 anni

Superficie verde su superficie 
urbanizzata

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il rapporto tra superficie a 
verde pubblico e la superficie 

urbanizzata
Stato mq/mq si Elaborazione propria

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

130549 mq/8845944 mq  1,48% C

K
Ogni 5 anni

Attrezzature per l'istruzione 
(minimi 4 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per l'istruzione disponibili ad 

abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                 
Montebello  4,2 mq/ab 

Zermeghedo 4,06 mq /ab 
Gambellara 3,81  mq/ab   

Montorso 2,93 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Attrezzature d'int. Comune 
(minimi 5 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per attr. di interesse comune 

disponibili ad abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                               
Montebello  2,72 mq/ab 

Zermeghedo 12,88 mq /ab 
Gambellara 8,12 mq/ab   
Montorso 8,94 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Verde, parco, gioco e sport 
(minimi 16 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per verde, parco, gioco e sport 

disponibili ad abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                 
Montebello 16,51  mq/ab 

Zermeghedo 12,66 mq /ab 
Gambellara 17,75 mq/ab   
Montorso 15,57 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Parcheggi                                   
(minimi 5 mq/ab)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la quota pro-capite in mq di 
aree per parcheggi disponibili ad 

abitante
Stato mq/abitante

Dato desunto dal 
dimensionamento del 

PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008                                
Montebello 5,01 mq/ab 

Zermeghedo 6,15 mq /ab 
Gambellara 3,74 mq/ab   
Montorso 2,39 mq/ab

C

K

Ogni 5 anni

Accessibilità alle aree verdi 
(raggio 300 m - ICE)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica l'accessibilità alle aree verdi 
pubbliche.  Nella definizione operativa 

data all'interno degli European 
Common Indicators (ECI), si

considera accessibile un'area verde 
quando l'utente abita entro un raggio 
di 300 m dalla medesima. Per aree 
verdi s'intendono i parchi, i giardini e 

gli spazi aperti naturali preclusi al 
traffico veicolare e le attrezzature 

sportive all'aperto. Tali aree devono 
essere accessibili al pubblico 

gratuitamente. Inoltre, le aree verdi 
prese in considerazione non devono 
avere una superficie inferiore a 5.000 

mq (Osservatorio Città Sostenibili)

Stato % si Elaborazione propria
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

aree d'influenza area verde (area 
verde + 300 mq di influenza)  = 

2960653 mq                            
costruito residenziale a tessuto 

continuo = 2189492 mq                       
area residenziale servita = 

681383 mq  pari al  31,12%

C

K

Ogni 5 anni

Patrimonio 
edilizio

Indice di recupero di fabbricati 
storici

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il numero di fabbricati 
recuperati nel corso dell'anno di 

riferimento
Stato

n.edifici 
restaurati/anno

Dato Comuni
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2006          Montebello: n. 
41; Zermeghedo n. 10; 

Gambellara n. 40; Montorso n.p.
D, C

☺

Annuale

Volume residenziale totale 
(capacità residua, 

riqualificazioni ed espansioni)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica il volume  ad uso residenziale 
presente e previsto nel territorio del 

PATI
Stato mc Dimensionamento PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008   Montebello 305.676 
mc Zermeghedo 78.792 mc  

Gambellara 263.128 mc   
Montorso 163.501 mc

C

☺

Ogni 10 anni

Le operazioni di mitigazione/compensazione e le azioni previste per 
la costruzione della rete ecologica locale e la promozione e tutela del 

territorio potrebbero consentire di incrementare questo indice.



Superficie produttiva totale 
(capacità residua più aggiuntivi)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la superficie complessiva ad 
uso produttivo presente e prevista nel 

territorio del PATI
Stato mq Dimensionamento PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2008   Montebello 970.473 
mq Zermeghedo 60.558 mq  

Gambellara 182.971  mq   
Montorso 141.821 mq

E, H

☺

Ogni 10 anni

Superficie direzionale, 
commerciale, ricettiva e 
turistica aggiuntiva totale 

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la superficie complessiva ad 
uso direzionale, commerciale, 

ricettiva e turistica aggiuntiva prevista 
dal PATI

Stato mq Dimensionamento PATI
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2008  Montebello 113.000 
mq Zermeghedo 10.000 mq  
Gambellara / mq   Montorso 

10.000 mq

E, H

☺

Ogni 10 anni

Indice di occupazione abitazioni
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

Indica la % di abitazioni occupate 
rispetto al patrimonio edilizio esistente 

nell'anno di riferimento
Stato

occupate/patri
monio edilizio

si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2001             Montebello 
93% ; Zermeghedo 99%; 

Gambellara 84%; Montorso 87%; 
PATI 90%

C,A

☺

Ogni 10 anni 
contestualmente 

all'uscita dei dati del 
censimento ISTAT

Rifiuti
Percentuale di rifiuti destinati 

alla raccolta differenziata
Indicatore 
descrittivo 

Indica la percentuale di rifiuti destinati 
a raccolta differenziata

Stato % Gestore Servizio
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
61% E

☺
Annuale

Produzione pro-capite rifiuti
Indicatore 
descrittivo 

Indica la produzione pro capite di 
rifiuti sul territorio del PATI

Stato kg Impronta Ecologica
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
161 kg E

L
Annuale

Economia e 
Società

Indice di immigrazione straniera
Indicatore 
descrittivo 

Misura l'immigrazione straniera Stato
Pop. 

Straniera/reside
nti

si
Quadro conoscitivo 

Regionale
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 

Dati 2004            Montebello 
12,2%; Zermeghedo 15,6%; 
Gambellara 14%; Montorso 

11,8%; PATI 12,9% 

/

K

Ogni 5 anni 

Costo mq area produttiva 
(urbanizzata)

Indicatore 
descrittivo 

Indica il costo dell'area produttiva 
urbanizzata secondo le tabelle ICI

Stato Euro/mq

Comuni - Tabelle ICI 
(dato medio dei valori 

ICI rispetto le varie aree 
produttive)

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2006            Montebello n.p. 
Zermeghedo 110; Gambellara 

100 ; Montorso n.p.
B, E

K

Ogni 5 anni 

Costo mq area residenziale 
(urbanizzata)

Indicatore 
descrittivo 

Indica il costo dell'area residenziale 
urbanizzata secondo le tabelle ICI

Stato Euro/mq

Comuni - Tabelle ICI 
(dato medio dei valori 

ICI rispetto le varie aree 
residenziali)

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Dati 2006            Montebello n.p.; 
Zermeghedo 103; Gambellara 

84; Montorso n.p.
A, B, C

K

Ogni 5 anni 

Mobilità
Dotazione piste ciclabili 
territoriali (ambito PATI)

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica l'estensione delle piste ciclabili 
di collegamento territoriale esistenti 

sul territorio
Stato km PATI

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

16745 ml (da tav. 4 PATI) L

☺
Ogni 5 anni 

Dotazione parcheggi in stazioni 
di interscambio

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica la presenza di parcheggi in 
stazioni di interscambio

Stato mq Fotopiano
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
2000 mq (parcheggio stazione fs 

da fotopiano)
C, F, H

L
Ogni 5 anni 

L'area di Montebello è prevista nel PATI come area intercomunale 
che ospiterà i trasferimenti e le riqualificazioni. E' da considerare la 

presenza del CIS.

I valori ICI risultano notevolmente inferiori rispetto ai valori di 
mercato.



Generale Impronta ecologica
Indicatore 

descrittivo e 
prestazionale

L'impronta ecologica misura quanto 
la natura, espressa nell’unità comune 

di “spazio bioproduttivo in rapporto 
alla produttività media globale”, venga 

utilizzata per la produzione delle 
risorse consumate da una 

determinata popolazione e per 
l’assorbimento dei rifiuti da essa 
prodotti, usando la tecnologia 

esistente. 

Stato Gha

Elaborazione dati 
statistici comunali, 

regionali e nazionali, 
elaborazioni proprie

Dato disponibile per 
tutti i Comuni 

Gambellara 5,13 Gha          
Montebello 5,31 Gha         
Montorso 6,11 Gha             

Zermeghedo 12,90 Gha                 
PATI 6,42 Gha

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

L

Ogni 5 anni 

Sistema 
produttivo del 
distretto della 

concia

Certificazione Ambientale 
Agenzia Giada

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale

Indica che l'Agenzia Giada che studia 
e coordina le attività relative al 

distretto della Concia ha ottenuto la 
certificazione ambientale nel 2007

Stato
Esistenza 

certifcazione/m
antenimento

/
Dato disponibile per 

tutti i Comuni 
Certificazione EMAS

A, B, C, D, E, F, 
G, H,  I,  L

☺

Secondo scadenza 
rinnovo certificazione
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12.  Valutazione della sostenibilità del PATI 

La valutazione della sostenibilità del piano deve essere effettuata sulle criticità individuate: si tratta, in 

sostanza, di valutare, qualitativamente e quantitativamente, come la pianificazione affronta le problematiche 

economiche, sociali ed ambientali del territorio. 

In questo caso si è deciso di adottare il modello Pressione-Stato-Risposta (PSR): per ciascuna delle criticità 

individuate (Pressione) si redige una valutazione di tipo qualitativo sullo stato di fatto (Stato) e sulle azioni 

previste dalla pianificazione (Risposta). Per semplicità e per chiarezza si è adottata in questo lavoro una 

scala di giudizio composta di 3 classi: 

- ☺Condizioni positive ; 

- � Condizioni intermedie;  

- � Condizioni negative. 

In questo modo, in relazione alle criticità, si descrive lo stato di fatto e come esso viene modificato dalle 

azioni del piano, considerando sia le opzioni migliorative, sia peggiorative.  

Proprio questa valutazione “post” e “ante” delle azioni di piano fornisce uno strumento che rende 

oggettivamente misurabile il giudizio sulla sostenibilità del PATI. 

Questo avviane in considerazione del fatto che le diverse azioni di piano hanno un’incidenza differente 

rispetto alle criticità individuate. Una criticità che evidenzia condizioni negative (�) può, ad esempio, essere 

sottoposta ad azioni che comportano la variazione del giudizio qualitativo: il giudizio potrà rimanere immutato 

(�), con una prestazione nulla (0), oppure potrà divenire intermedio (�), con una prestazione sufficiente 

(+1), o ancora il giudizio potrà divenire positivo (☺), con una prestazione ottima (+2). Ovviamente, tale 

ragionamento è valido anche in negativo, per valutare le prestazioni del piano che implicano un 

peggioramento rispetto alle condizioni di stato.  

Si è ritenuto inoltre opportuno mantenere una scala chiusa ai 3 gradi di giudizio qualitativo citati (0, +/-1,+/-

2): un valore di giudizio intermedio potrà dunque variare (oltre a rimanere invariato) esclusivamente di uno 

scatto (+1, -1), mentre valori positivi o negativi potranno variare (oltre a rimanere invariati) di uno o due scatti 

(+2,-2,+1,-1) 

Questa differente valutazione  configura la possibilità di quantificare, nell’ambito di questo range di valori 

qualitativi, l’efficacia delle azioni di piano.  

La tabella seguente sintetizza la prestazione del piano: 

 

N° Criticità (Pressione) 
Giudizio 

Stato 
Giudizio 
Risposta 

Alternative  
possibili 

Indicatore di  
prestazione del 

piano 

1 Discarica � ☺ 0; +1; -1 +1 

2 

Garantire la salvaguardia e la tutela della qualità dell’acqua dei 

pozzi Roggia 1 e 2  ubicati a valle della zona industriale di 

Arzignano e della discarica di Montorso. Vicinanza anche di zone 

edificate. 

� � 0; +1; -1 0 

3 Opera incongrua rispetto al contesto di Villa da Porto � ☺ 0; +1; +2 +2 

4 Ambito degradato � ☺ 0; +1; +2 +2 

5 
Interferenza tra sistema produttivo e aree residenziali e aree di 

pregio ambientale (rumori, odori, impatto visivo) 
� ☺ 0; +1; +2 +2 
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6 Stato di salute dei fiumi � � 0; +1; +2 +1 

7 Discariche di cui una attiva ed una dismessa � � 0; +1; -1 0 

8 Bacino del Guà � � 0; +1; +2 +1 

9 CIS (centro intermodale di servizi) ☺ � 0; -1; -2 -2 

10 Corridoio multimodale (Corridoio V) � ☺ 0; +1; +2 +2 

11 Mancanza parcheggi nei pressi della stazione ferroviaria � ☺ 0; +1; +2 +2 

12 Depuratore: presenza di odori � ☺ 0; +1; -1 +1 

13 
Area agricola con vigneti e frutteti interamente circondata da: 

autostrada, strada provinciale, ferrovia e zone produttive 
� � 0;+1; +2 0 

14 Area produttiva dismessa (“Area ex Perlini”) � ☺ 0; +1; +2 +2 

15 

Sp Sorio: traffico leggero e pesante su una viabilità ove sono 

presenti insediamenti produttivi, commerciali e residenziali disposti 

linearmente lungo la strada. 

� ☺ 0; +1; +2 +2 

16 
Ambito cantine Zonin e torrente Rio: interferenze con il sistema 

residenziale, impatto paesaggistico, viabilità 
� ☺ 0; +1; -1 +1 

17 
Parco San Marco ex cava di basalti: area che necessita di 

maggiore manutenzione 
� ☺ 0; +1; -1 +1 

18 Vecchia discarica abusiva di “Via Onea” � ☺ 0; +1; +2 +2 

19 

(*) 
Aree produttive � ☺ 0; +1; -1 +1 

20 
Azienda farmaceutica a rischio di incidente rilevante (Zach – 

Zambon Group) 
� � 0; +1; -1 0 

INDICATORE DI SOSTENIBILITÁ DEL PIANO   +21

 

Questa quantificazione delle prestazioni del piano ci permette di valutarne oggettivamente l’operato. Se si 

considerano infatti le alternative possibili si evidenziano due differenti scenari estremi: 

 il piano apporta solo interventi che non intervengono o agiscono in negativo sulle criticità riscontrate;  

VALORE - 10. 

  con l’applicazione del piano tutte le opzioni migliorative previste si realizzano completamente; VALORE +28. 

Per valutare infine come il piano agisce sulle criticità individuate si confronta il valore rilevato con il range di 

valori possibili (da -10 a +28). La sostenibilità del piano viene sancita dal valore dell’INDICATORE DI 

SOSTENIBILITÁ DEL PIANO: + 21.  

Per quanto riguarda le misure di mitigazione e compensazione previste nel PATI, per comodità è stata 

elaborata la tavola n. 8 realizzata sulla base della tavola numero 4 del PATI fornita dalla Studio AUA 

(Progettazione Urbanistica) che riporta delle etichette con titolo, sintesi azione e n. dell’articolo delle NTA di 

riferimento allegata alla sintesi non tecnica in formato ridotto. 

 
13. L’opzione zero 

Al fine di verificare in modo organico e generale cosa accadrebbe senza l’attuazione del PATI, occorre 

valutare lo scenario dell’opzione zero. Nelle tabelle relative alle criticità riportate nel capitolo 10 del Rapporto 

Ambientale, vi è già una disamina, caso per caso, delle varie alternative possibili in risposta alle criticità 

individuate in sede di valutazione ambientale. Ora interessa considerare invece cosa accadrebbe se si 

attuassero i PRG dei quattro comuni nel tempo senza apportare innovazioni alla strumentazione urbanistica. 
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Il primo aspetto che emerge è che, probabilmente, si resterebbe per un periodo più o meno lungo in una 

situazione di stasi, senza interesse per l’ente pubblico ed il privato nell’intervenire nelle azioni di 

riqualificazione, peraltro in gran parte non previste nei PRG comunali vigenti. Nel tempo, si tenderebbe 

quindi ad una conseguente saturazione di tutte le aree in espansione o in completamento previste (che sono 

fatte proprie dal PATI)  nell’impossibilità però di porre rimedio a certe situazioni di criticità. Ciò è invece 

possibile attraverso la redazione di uno strumento nuovo, flessibile ed in grado di programmare il corretto 

assetto del territorio. 

Le questioni di maggior rilevanza sarebbero quelle legate al territorio urbano ed extraurbano, che nell’ipotesi 

di non intervento non vedrebbero nessun miglioramento, proprio per una mancanza di previsione e 

pianificazione credibile, di lunga durata e che prevede l’istituzione del sistema perequativo, della 

compensazione e dei crediti edilizi. 

La non corretta regolamentazione del territorio extraurbano porterebbe sicuramente ad un persistere delle 

situazioni di degrado paesaggistico legato alla perdita delle strutture storiche tipiche nonché della presenza 

di capannoni sparsi non adeguatamente mitigati o, meglio ancora, che non avrebbero l’opportunità di de 

localizzarsi in area idonea. Infatti le situazioni isolate di opere incongrue o di attività da riqualificare e 

mitigare non trovano risposta negli attuali PRG. 

L’assenza di controllo nelle trasformazioni del territorio aperto determinerebbe conseguenze negative 

soprattutto sulla rete ecologica e sull’assetto idrogeologico, aspetti che il PATI mette in prim’ordine. Lo studio 

relativo alla compatibilità idraulica con relativo rilevo di tutto il corso d’acqua in evidente stato di degrado 

“Rodegotto”, ne è un lampante esempio.  

Gli attuali PRG non contemplano un sistema di aree a filtro che possano mitigare le interferenze tra sistema 

produttivo e residenziale, come invece prevede il PATI. 

In ambito urbano le trasformazioni urbanistiche delle aree ancora libere e in quelle di completamento, non 

regolamentate con criteri di sostenibilità e compatibilità, soprattutto nelle aree produttive, potrebbero 

comportare un peggioramento dell’ambiente urbano e delle incompatibilità con la stessa struttura del 

territorio. 

A tutto questo si devono aggiungere le trasformazioni di livello sovra-locale, che avranno indubbie 

conseguenze sul sistema territoriale comunale: ad esempio gli attuali PRG nulla prevedono in merito alle 

misure di mitigazione da porre in essere lungo il corridoio plurimodale (corridoio V); il PATI, diversamente, 

individua precise azioni di miglioramento ambientale. 

Per quanto riguarda il confronto relativo al carico urbanistico residenziale del PATI e dei PRG vale quanto 

già indicato nel paragrafo relativo al dimensionamento, ovvero che: 

- circa il 38,92 % delle potenzialità edificatorie complessive del PATI deriva dalle capacità residue 

dei PRG, che si intendono confermate; 

- circa il 17,42 % delle potenzialità edificatorie viene ricavato da operazioni di riusi, riconversione, 

riqualificazione del patrimonio edilizio esistente; 

- circa il 43,66% del fabbisogno viene soddisfatto con nuove previsioni, completamenti nelle aree 

urbanizzate consolidate, dall’edificazione diffusa e dal credito a seguito della rimozione delle opere 

incongrue e delle operazioni indicate dal PATI e/o dal PI; 

Per quanto riguarda il confronto relativo al carico urbanistico non residenziale del PATI e dei PRG vale 

anche questo caso quanto già indicato nel paragrafo relativo al dimensionamento, ovvero che: 
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- il peso percentuale delle nuove aree in espansione con l’aggiunta delle riconversioni e riuso di altre 

è pari a 531.520 mq (peso 39%) rispetto alle capacità residue confermate pari a 833.803 mq (peso 

61%). Dei 531.520 mq previsti come aggiuntivi, si deve tener conto che 357.000 mq sono relativi ad 

un’area intercomunale ricadente nel territorio di Montebello Vic.no che servirà per de-localizzare le 

attività in essere nei 4 comuni del PATI che ora non si trovano in condizioni ambientali e logistico-

funzionali ottimali per esercitare la loro attività. Gran parte del fabbisogno aggiuntivo è quindi 

finalizzato ad un miglioramento ambientale e paesaggistico diffuso. Le attività de-localizzate 

potranno insediarsi in un’area appositamente attrezzata, con evidenti positive ricadute su tutto il 

territorio del PATI. 

Rispetto all’incidenza delle trasformazioni territoriali sulle componenti ambientali, si è effettuata una verifica  

sull’indice di idoneità ambientale. Come è visibile dalla tabella che segue, l’attuazione del PATI rispetto 

all’opzione zero non comporta incidenze negative particolarmente significative. 

Indice di idoneità 
ambientale 

Indicatore 
descrittivo e 

prestazionale 

Indica la percentuale di superficie 
territoriale che ricade nelle diverse classi 

di idoneità ambientale 

nulla = 26%              
scarsa = 53%             
buona =14%              
elevata = 7% 

Incidenza delle 
trasformazioni edilizie 
sull'indice di idoneità 

ambientale 

Indicatore 
prestazionale 

Indica l'incidenza, in termini percentuali, 
delle trasformazioni rispetto alle diverse 

classi di idoneità ambientale  rilevate 
simulando l'attuazione delle aree previste 

nel PATI. Non sono stati considerati gli 
interventi di mitigazione/compensazione 
che potrebbero anche migliorare questo 

indice. 

 
 nulla: +3,73% 
 scarsa: -3,2% 
 buona: -0,18% 
 elevata: -0,35% 

Si tenga presente che parte delle trasformazioni previste dal PATI sono un mero recepimento di quanto già 

previsto nei PRG dei comuni (ad es. area CIS, Bretella di Sorio, completamenti di aree residenziali e non, 

ecc…) o da previsioni sovra-locali (Corridoio V). 

 

Rispetto ad altri indicatori quali l’IFF (Indice di Funzionalità Fluviale), è opportuno rilevare che è un indice 

che tiene conto non solo dello “stato di salute” dell’alveo del fiume, ma anche dell’intorno. Pertanto, con 

l’attuazione fino ad esaurimento degli attuali PRG non si avrebbe probabilmente alcun ulteriore 

peggioramento rispetto alla situazione attuale. Tuttavia, con l’attuazione del PATI, essendo previste azioni di 

miglioramento ambientale (i corsi d’acqua costituiscono corridoi ecologici) e di riqualificazione e riuso di 

alcune aree collocate anche vicino ai corsi d’acqua, tale indice è sicuramente destinato al miglioramento nel 

medio-lungo termine. 

Al fine di evidenziare le modifiche derivanti dalla non attuazione del Piano è stata riportata la tabella delle 

criticità individuate e si è ipotizzato come potrebbero rispondere gli attuali strumenti urbanistici (PRG). E’ 

stato così possibile verificare se i PRG attuali potessero dare adeguate risposte nel merito. 
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C
om

une 
C

riticità (Pressione) 
Stato di fatto (Stato) 

Previsione del PA
TI (R

isposta) 
Previsione PR

G
 

G
iudizio 
PA

TI 
G

iudizio 
PR

G
 

M
ontorso 

D
iscarica 

D
iscarica  

Individuata com
e area a servizio di 

interesse com
une in quanto discarica. 

P
revisione di una fascia di m

itigazione 
am

bientale. 

Individuazione com
e discarica 

senza prevedere azioni di 
m

itigazione 
+1 

-1 

M
ontorso 

G
arantire la salvaguardia 
e la tutela della qualità 

dell’acqua dei pozzi 
R

oggia 1 e 2  ubicati a 
valle della zona industriale 

di A
rzignano e della 

discarica di M
ontorso. 

V
icinanza anche di zone 

edificate. 

A
cqua attualm

ente 
prelevata utilizzata a 
scopo idropotabile; 
param

etri qualitativi 
conform

i alla 
norm

ativa vigente. 

P
revisione di tutela della risorsa idrica ai 

sensi della norm
ativa vigente e in caso di 

possibile interferenza avvio di indagini 
specifiche (art.11 N

TA
). 

P
revisione di una zona di am

m
ortizzazione 

e transizione a nord (art. 39 N
TA

): si tratta 
di am

biti ove attivare processi di 
riqualificazione am

bientale e paesaggistica 
attraverso interventi di m

itigazione, in 
m

odo da assum
ere il ruolo di “filtro” . 

N
on ci sono previsioni in m

erito: vi 
è la possibilità che la qualità 

peggiori nel tem
po 

 

+1 
-1 

M
ontorso 

O
pera incongrua rispetto 
al contesto di V

illa da 
P

orto 

P
erm

anenza delle 
opere incongrue 

rispetto al contesto. 
E

lim
inazione o m

itigazione (art. 29 N
TA

) 
C

on il P
R

G
 rim

ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso 

A
m

bito degradato 
D

egrado evidente 

R
iqualificazione attraverso il riordino degli 

accessi sulla S
P

 V
al C

hiam
po , 

riqualificazione dell’area e realizzazione di 
una fascia di m

itigazione sul fronte ovest e 
riqualificazione del torrente R

odegotto (art. 
33 N

TA
) 

C
on il P

R
G

 rim
ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo e 

M
ontebello 

Interferenza tra sistem
a 

produttivo e aree 
residenziali e aree di 

pregio am
bientale (rum

ori, 
odori, im

patto visivo) 

E
vidente interferenza 

tra sistem
a produttivo 

e residenziale. Le 
aree interposte tra 
aree produttive e 
residenziali hanno 

uso agricolo. 

R
ealizzazione di una fascia di m

itigazione 
dei bordi delle aree industriali-artigianali 

(art. 38 N
TA

) 

C
on il P

R
G

 rim
ane la criticità 
 

+1 
-1 

M
ontorso, 

Zerm
eghedo, 

M
ontebello e 

G
am

bellara 

S
tato di salute dei fium

i 

S
tato di salute in 

m
iglioram

ento m
a 

ancora 
com

plessivam
ente 

scadente. 

I corsi d’acqua sono identificati com
e 

corridoi ecologici principali (C
hiam

po e 
G

uà) e secondari (art. 41 N
TA

). 
C

ostituiscono elem
ento fondam

entale per 
il m

antenim
ento ed il rafforzam

ento della 
rete ecologica. D

em
anda al P

I la 
progettazione di interventi di 

m
iglioram

ento. 

U
n leggero e lento m

iglioram
ento ci 

sarebbe com
unque m

a non risulta 
esserci alcun intervento a livello di 

pianificazione com
unale. 

 

+1 
-1 

Zerm
eghedo 

D
iscariche di cui una attiva 

ed una dism
essa 

D
iscarica attiva e 

dism
essa 

Individuata com
e area a servizio in quanto 
discarica 

Individuata com
e area a servizio in 

quanto discarica 
0 

0 

M
ontebello 

B
acino del G

uà 
U

so agricolo dell’area 
con culture 
cerealicole 

Identificazione com
e isola ad elevata 

naturalità (art. 41 N
TA

) 

L’area è zona agricola. Le colture 
continuerebbero ad essere 

utilizzate a scopi alim
entari um

ani o 
anim

ali. 
 

+1 
-1 

M
ontebello 

C
IS

 (centro interm
odale di 

servizi) 

A
rea ad uso agricolo 

con progetto C
IS

 già 
approvato 

R
iconosce l’opera di carattere 

interprovinciale legandola al sistem
a della 

m
obilità del P

A
TI (art. 42 N

TA
). S

ono 
previste delle aree di m

itigazione 
am

bientale (art. 38 N
TA

) . 

A
rea già inserita nel P

R
G

 e 
individuata com

e opera sovralocale. 
0 

0 

M
ontebello, 

G
am

bellara 
C

orridoio m
ultim

odale 
(C

orridoio V
) 

Le infrastrutture 
esistenti sono 

caratterizzate da alti 
volum

i di traffico con 
conseguenti im

patti 

G
li interventi sul sistem

a autostradale, 
stradale e ferroviario sono identificati dal 

P
A

TI com
e interventi di carattere 

strategico per il perseguim
ento del 

m
iglioram

ento della viabilità (art. 42). Il 

Trattasi di opere sovra-locali (linea 
FS

, autostrada e S
R

 n. 11 già 
esistenti e nuove linea A

C
 e 

tangenziale B
S

-P
D

 in progetto) già 
individuate nella pianificazione di 

+1 
-1 
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am
bientali (rum

ore, 
polveri e 

inquinam
ento aria, 

acqua e suoli). E
’ 

previsto il 
potenziam

ento del 
corridoio con la linea 
A

C
 e la tangenziale 

B
S

-P
D

. 

P
A

TI prevede fascia di m
itigazione 

am
bientale lungo il corridoio m

ultim
odale 

(art. 38 N
TA

). 

livello superiore e oggetto di 
specifica progettazione e 

valutazione di im
patto am

bientale. 
N

on sono previste opere di 
m

itigazione. 

M
ontebello 

M
ancanza parcheggi nei 
pressi della stazione 

ferroviaria 

La stazione ha un 
buon utilizzo m

a  
parcheggi sono 

insufficienti. 

R
ealizzazione di nuove aree di sosta (art. 

42 N
TA

) recependo l’am
bito individuato 

dal P
R

G
. 

Il P
R

G
 prevedeva già l’area a 

parcheggio. 
0 

0 

M
ontebello 

D
epuratore: presenza di 

odori 
D

epuratore 

A
m

pliam
ento dell’area afferente al 

depuratore in recepim
ento di quanto già 

previsto nel vigente P
R

G
. Il P

A
TI la 

identifica com
e am

bito di trasform
azione 

per servizi (art. 36 N
TA

) 

Il P
R

G
 lo classifica com

e 
depuratore 

0 
0 

M
ontebello 

A
rea agricola con vigneti e 

frutteti interam
ente 

circondata da: autostrada, 
strada provinciale, ferrovia 

e zone produttive 

A
rea agricola 

A
rea trasform

abile per la realizzazione di 
una zona produttiva intercom

unale nella 
quale incentivare il trasferim

ento di attività 
che attualm

ente rappresentano delle 
criticità per la loro localizzazione. 

A
rea a destinazione agricola  

-1 
+1 

G
am

bellara 
A

rea produttiva dism
essa 

(“A
rea ex P

erlini”) 
A

rea inutilizzata 

Identificazione com
e am

bito di 
riqualificazione e riconversione con 

intervento attuabile tram
ite P

U
A

 
subordinato alla riorganizzazione 

dell’accesso sulla S
R

 n.11. Le destinazioni 
d’uso am

m
esse sono produttiva, 

com
m

erciale e direzionale, ricettivo 
turistica (art. 34 N

TA
). La previsione 

recepisce quanto già previsto nel P
R

G
 

vigente. 

G
ià prevista in P

R
G

 
0 

0 

G
am

bellara 

S
p S

orio: traffico leggero e 
pesante su una viabilità 

ove sono presenti 
insediam

enti produttivi, 
com

m
erciali e residenziali 

disposti linearm
ente lungo 

la strada. 

S
trada provinciale a 

“sandw
ich” tra aree 

edificate produttive e 
residenziali 

Il P
A

TI prevede una variante alla S
p con 

un tracciato che passa a sud dell’abitato 
(art. 42 N

TA
). Il P

A
TI prevede una fascia 

di m
itigazione am

bientale lungo il nuovo 
tracciato (art. 38 N

TA
). 

 

G
ià prevista in P

R
G

, senza opere di 
m

itigazione 
+1 

-1 

G
am

bellara 

A
m

bito cantine Zonin e 
torrente R

io: interferenze 
con il sistem

a 
residenziale, im

patto 
paesaggistico, viabilità 

A
m

bito che dim
ostra 

criticità relative al 
sistem

a am
bientale 

(paesaggio) e viario 
con riflessi sulle zone 
residenziali lim

itrofe. 

Il P
A

TI (art. 33 N
TA

) prevede:  di 
sviluppare una nuova accessibilità agli 
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14. Valutazione sociale ed economica delle azioni di piano 

Sostenibilità economica 

A partire dagli obiettivi espressi dal Documento Preliminare si è preso atto dell’evoluzione che interessa il 

settore primario, secondario e terziario. Sia il documento preliminare che il PATI definiscono tra i propri 

obiettivi quelli del miglioramento e riqualificazione dei contesti rurale e urbano in moda da “specializzare” , 

dotare di “servizi” necessari queste ambiti. 

Settore primario 

Il territorio agricolo è visto come ambito che, seppur intensamente sfruttato (agricoltura intensiva) e 

“intaccato” da un sistema economico che ha privilegiato il settore industriale e artigianale (Montebello, 

Montorso e Zermeghedo), ha ancora valenze paesaggistiche, ambientali e storico culturali.  Tra i comuni del 

PATI spicca Gambellara per la storica e consolidata tradizione vinicola, tanto che le cantine e le aziende 

presenti ha per lo più sede nel centro urbano, identificandolo fortemente. 

Del territorio agricolo non si parla soltanto in termini di ambito che va tutelato nelle sue varie componenti e la 

cui sottrazione per altre destinazioni urbane va ridotta al minimo, ma di esse viene fatta un’analisi 

approfondita anche per l’aspetto produttivo. In tal senso la Relazione sul sistema rurale e ambientale 

allegata al PATI, riporta la situazione attuale e le prospettive future con la mission , che poi è stata fatta 

propria dal PATI, di individuare obiettivi e azioni per: 

• tutelare i suoli ad elevata vocazione agricola e silvo-pastorale; 

• promuovere lo sviluppo di una agricoltura sostenibile; 

• promuovere il mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali nelle aree marginali. 

Il settore primario riveste ancora notevole importanza: i quattro comuni vantano la presenza nel loro territorio 

di diverse produzioni tipiche. La coltura principale è quella della vite, che qui trova terreni, esposizioni e 

attitudini imprenditoriali ottimali per la produzione di vino di qualità. E’ un’area di particolare pregio 

vitivinicolo: operano qui il Consorzio Tutela Vini Gambellara DOC, il 

Consorzio Tutela Vini Lessini Durello DOC e il Consorzio Volontario di Tutela Vini Vicenza a DOC. Vi sono 

poi altre produzione tipiche, in particolare si segnala l’attività del Consorzio di Tutela del Provolone 

Valpadana. 

 
 
Il PATI ha preso atto della tendenza attuale e delle notevoli recenti iniziative volte a considerare il territorio 

rurale come l'ambito nel quale possono trovare collocazione anche attività non propriamente di produzione di 

"beni materiali primari", ma piuttosto di servizio, ricreazione, riposo, occasioni di cultura (agriturismo, con le 

sue diverse manifestazioni, luoghi di tutela ed interesse naturalistico, attività didattiche e ricreative ecc.), 

oltre che di tutela paesaggistica ed ambientale. La stessa UE punta moltissimo verso questa direzione e nel 
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suo recente Libro Bianco “Crescita, Competitività, Occupazione” promuove una politica basata su un nuovo 

modello di sviluppo che riassorba progressivamente gli attuali squilibri ambientali gettando “nuove basi per le 

attività sostenibili e per una maggiore qualità della vita nelle aree rurali”; nonché mantenga l’ambiente e la 

sua biodiversità in modo da “evitare i costi dello spopolamento e per preservare l’equilibrio territoriale 

complessivo”. Per ottenere questi obiettivi, continua il Libro Bianco UE, “è necessario il mantenimento 

dell’occupazione e della popolazione nelle aree rurali, agricole o meno. La realizzazione di questi <benefici 

sociali> è alla base delle proposte che riguardano il mantenimento del patrimonio ambientale naturale e la 

creazione di occupazione nei servizi locali”.  

L’oggetto di tali indicazioni sono aree individuate nel PATI come “elementi ambientali di pregio”, ovvero 

porzioni di territorio aperto significative per i valori storici, paesaggistici e ambientali che costituiscono 

fragilità e/o invarianti. Per tali ambiti il PATI cita anche il ricorso al Piano di Sviluppo Rurale (PSR) della 

Regione Veneto 2007-2013, nel rispetto degli obiettivi complessivi, indicati anche dal PTCP di Vicenza. 

Nella normativa e nelle tavole si trova diretto riscontro dell’impostazione del PATI tesa a sostenere sotto il 

profilo economico e sociale gli operatori ed i fruitori dei servizi del settore primario. Tale settore è sempre più 

connesso con una diversificazione delle attività che abbracciano il settore turistico-ricettivo e quello agro-

energetico. 

Settore produttivo secondario e terziario 

Dalla Relazione di progetto del PATI si rileva come, mettendo a confronto i dati relativi alla popolazione 

occupata (6.094 occupati - dati istat censimento 2001) con gli addetti (8.992), i quattro comuni siano in grado 

di soddisfare, almeno in linea teorica, al fabbisogno generato dai comuni. Un maggior numero di addetti 

rispetto agli occupati evidenzia il ruolo dell’ambito del PATI come attrattore di forze lavoro. 

Per meglio analizzare il sistema produttivo, elemento centrale delle politiche di riqualificazione insediativa e 

ambientale del PATI, sono stati analizzati puntualmente i dati sulla composizione per settore delle attività 

manifatturiere presenti. Il dato conferma la forte caratterizzazione del distretto produttivo della concia che 

rappresenta il 32% delle unità locali manifatturiere. La maggior presenza percentuale conciaria è nel comune 

di Zermeghedo con il 54% delle U.L. presenti nel territorio comunale, il 30% per Montorso e Montebello 

mentre “solamente” il 20% delle U.L. di Gambellara appartengono alla concia dimostrando il ruolo marginale 

di quest’ultimo comune rispetto al sistema industriale del distretto conciario di Arzignano e della Valle del 

Chiampo. Per la direttrice produttiva della provinciale Valchiampo il PATI conferma il carattere 

prevalentemente manifatturiero, consolidando le attività in essere e provvedendo alla necessaria 

riqualificazione sia degli spazi pubblici, in parte non attuati o non previsti (strade, parcheggi, marciapiedi), sia 

dei manufatti e delle pertinenze (ricerca di una maggior qualità edilizia-architettonica). Nel conseguono 

interventi volti al completamento della direttrice previa integrazione della dotazione urbana. 

Per quanto concerne la localizzazione delle attività (particolarmente problematica anche per la presenza di 

capannoni sfitti) la prospettiva del PATI è quella di adottare provvedimenti volti a superare la rigidità 

normativa a favore di un controllo dinamico delle trasformazioni che incentivi l’innovazione tecnologica in 

linea con le prospettive evidenziate dal progetto Giada (attività ambientalmente significative o non 

significative – bilancio ambientale positivo). Si rende infatti necessario lavorare su questa prospettiva 

individuando un sistema di controllo con una maggiore integrazione tra il Progetto Giada e lo Sportello Unico 

per le Imprese che non si limiti  esclusivamente al momento del permesso a costruire ma segua le 

trasformazioni dell’attività e incentivi l’innovazione tecnologica per un miglioramento ambientale.  
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Per sfruttare al meglio la localizzazione lungo l’asse stradale ValChiampo, il PATI ritiene ammissibile 

l’inserimento di attività commerciali (es. attività commerciali a grande fabbisogno di superfici etc.) nelle aree 

prospicienti la strada provinciale, che non interferiscano con la rete commerciale a servizio della residenza. 

Per la direttrice produttiva della SR11 il PATI prevede una forte ristrutturazione del tessuto insediativo, da 

attuarsi attraverso la sostituzione, la riconversione a destinazioni d’uso di tipo commerciale e direzionale di 

parte degli immobili esistenti e favorendo, al contempo, la permanenza delle attività produttive meno 

impattanti sull’ambiente. Obiettivo prioritario è infatti il rafforzamento e la valorizzazione delle connessioni 

con la strada regionale che diviene in questo modo un’asse che fa della pluralità delle destinazioni non 

residenziali il suo punto di forza. 

L’obiettivo di una complessiva ristrutturazione dell’area si consegue attraverso l’attuazione di politiche di tipo 

perequativo non escludendo l’applicazione del credito edilizio. 

In questo contesto, particolare importanza assume l’attuazione del CIS – Centro Interscambio merci e 

Servizi quale polo plurifunzionale di rango interprovinciale integrato con il sistema del trasporto pubblico su 

rotaia (metropolitanta di superficie) e in connessione con le grandi  infrastrutture di comunicazione dell’ovest 

vicentino nell’ambito più generale delle iniziative di programmazione territoriale promosse dalle province di 

Vicenza e Verona, nonchè dalla Regione. 

La volontà di riqualificazione del sistema produttivo e l’obiettivo della risoluzione dei conflitti funzionali tra 

diverse destinazioni (in primo luogo tra la residenza e il produtivo) viene perseguito con la principale azione 

strategica del PATI (sul riordino insediativo) che consiste nella creazione di una nuova area produttiva 

intercomunale nella quale trasferire le attività fuori zona e incompatibili con il contesto ambientale (nuova 

area produttiva in loc. Fracanzana a Montebello Vicentino). L’attuazione dell’area costituirà un volano per 

l’economia locale in quanto, potendo ospitare insediamenti in de-localizzazione, attiverà economie sia in 

fase di dismissione e riqualificazione dell’area ove sorge l’insediamento non compatibile con il contesto, sia 

per la costruzione del nuovo insediamento in area idonea e attrezzata. A regime vi saranno benefici 

economici per gli operatori, per le attività che, collocate nella nuova area limitrofa al casello autostradale, 

usufruiranno dei collegamenti più rapidi e potranno attuare eventuali ampliamento al momento preclusi, e per 

le aree riqualificate che potranno essere riutilizzate in favore di una migliore vivibilità della zona interessata. 

Sostenibilità sociale 

Il PATI punta sul miglioramento e potenziamento dei servizi per migliorare la qualità della vita dei suoi 

cittadini e per garantire una maggiore efficienza alle imprese che operano sul territorio. Il trend demografico 

è orientato verso una crescita costante e la richiesta di servizi è in aumento. Il PATI garantirà l’avvio o la 

definizione di accordi pubblico-privato impostati sul meccanismo della perequazione per poter ottenere la 

realizzazione di opere pubbliche già a partire dal primo PI, e con le risorse dei privati.  

Nel miglioramento della qualità urbana rientra anche la previsione per i nuovi interventi e per quelli di riuso e 

riqualificazione garantendo un’edilizia di qualità. Il dinamismo che si presume innescherà il PATI con i nuovi 

interventi (ad es. l’area intercomunale) dovrebbero dare spunto e vigore a nuove iniziative imprenditoriali a 

beneficio dell’economia locale e quindi con effetti positivi anche a livello sociale.  

Il PATI riconosce e garantisce il presidio del territorio individuando le aree ad edificazione diffusa che 

risponderanno alle esigenze di ordine familiare espresse dal territorio. 
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E’ possibile affermare quindi che le strategie di piano risultano pienamente in linea con le esigenze emerse 

dal punto di vista socio-economico: a tal proposito si considera verificata la coerenza del piano con gli 

obiettivi sociali ed  economici. 

 

15. Valutazione di Incidenza Ambientale 

Va precisato fin da subito, come si evince anche dalle cartografie contenute nella Relazione di screening 

elaborata, che il territorio dei comuni interessati dal PATI non ricade minimamente in area SIC/ZPS. 

Il PATI dei Comuni di Gambellara, Montebello, Montorso e Zermeghedo però, interessando aree che sono 

ubicate ad una distanza inferiore a 5 km dal SIC IT 3220037 “Colli Berici”, ed essendo stato prescritto nel 

parere della Commissione Regionale VAS della Regione Veneto n. 6 del 1 febbraio 2008 di procedere a 

VIncA, è stato sottoposto alla procedura di screening. Questa fase è atta a definire se le valutazioni 

effettuate sul PATI conducono alla decisione di attivare studi ed analisi maggiormente approfondite 

attraverso una Relazione di Incidenza Ambientale appropriata.  

Dalla lettura degli obiettivi e delle azioni di piano, risulta già che le previsioni del PATI concernenti il settore 

ambientale si dimostrano migliorative rispetto alla situazione esistente e che la riorganizzazione del territorio 

non avrà effetti diretti significativi per il SIC in esame.  

Infatti, concluse le analisi e completata la matrice di screening nella Relazione di Incidenza Ambientale 

relativamente al PATI in esame, si è concluso che con ragionevole certezza scientifica possa escludersi il 

verificarsi di effetti significativi negativi sui siti della rete Natura 2000. Ai fini delle analisi da approntare per la 

procedura di screening, avendo elaborato una approfondita analisi circa l’idoneità ambientale ante e post 

PATI, per la valutazione delle incidenze sono stati utilizzati gli studi redatti e contenuti nel Rapporto 

Ambientale. 

Gli studi del Rapporto Ambientale sono pertanto gli stessi utilizzati nella procedura relativa alla Valutazione 

di Incidenza Ambientale che ha ottenuto la presa d’atto da parte della Regione Veneto (Regione Veneto – 

Direzione Pianificazione Territoriale e Parchi - Relazione Istruttoria Tecnica N. URB/2008/236 del 

24/11/2008) 

 
16. Il monitoraggio del PATI 

All’interno del Rapporto Ambientale, nel capitolo relativo agli indicatori, sono state fornite tutte le indicazioni 

utili su come gestire i monitoraggi, volti a descrivere in che modo, nel lungo periodo, obiettivi ed azioni 

andranno ad incidere sull’ambiente.  

Durante il processo di monitoraggio si raccoglieranno le informazioni dalle banche dati ufficiali, che 

nell’insieme vanno a costituire il quadro conoscitivo (Arpav, Consorzio di Bonifica, ISTAT, ecc.), che 

verranno utilizzate per l’aggiornamento degli indicatori di contesto che permetteranno di seguire lo scenario 

di riferimento. Contemporaneamente, nell’arco temporale prestabilito, verranno raccolti i dati necessari per 

verificare gli indicatori prestazionali. 

 

Per l’attuazione del monitoraggio si utilizzeranno gli indicatori proposti nel corso della valutazione, 

appositamente presentati con specifica tabella che riporta anche il cronoprogramma dei monitoraggi da 

effettuare. Per il calcolo di alcuni indicatori sarà necessario aggiornare la cartografia a cui fanno riferimento. 
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Alla luce delle valutazioni effettuate è opportuno che venga periodicamente redatta una relazione di 

monitoraggio ambientale, che darà conto delle prestazioni del PATI, rapportandole anche alle previsioni 

effettuate. In tal senso le norme del PATI fanno specifico riferimento a quanto contenuto nel presente 

Rapporto Ambientale. 

La relazione avrà la duplice funzione di: 

· informare i soggetti interessati ed i cittadini sulle ricadute ambientali che la programmazione sta 

generando; 

· fornire all’Amministrazione comunale uno strumento in grado di individuare tempestivamente gli 

effetti negativi imprevisti e dunque di consentire l’adozione delle opportune misure correttive. 

L’Amministrazione comunale sarà tenuta alla definizione delle misure correttive per garantire il 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PATI e per eliminare e/o mitigare eventuali effetti 

ambientali negativi derivanti dall’attuazione del Piano o dalla realizzazione degli interventi previsti. 

All’interno delle procedure di attuazione e gestione del PATI dovrà essere previsto un momento di verifica 

dell’andamento del Piano che, anche alla luce della relazione di monitoraggio ambientale, consentirà di 

influenzare la successiva attuazione delle misure. 

Va precisato che gli accordi e le convenzioni sovracomunali quali il Progetto Giada e l’Accordo di programma 

quadro per la tutela delle acque e gestione integrata delle risorse idriche (Accordo integrativo per la tutela 

delle risorse idriche del bacino del Fratta – Gorzone attraverso l’implementazione di nuove tecnologie nei 

cicli produttivi, nella depurazione e nel trattamento fanghi del distretto conciario vicentino), prevedono 

anch’essi delle forme di monitoraggio, peraltro già in corso, cui i Comuni devono aderire e di cui gli stessi 

dovranno tener conto nel controllare lo stato ambientale del proprio territorio. L’adesione a tali processi è 

disciplinata dall’art. 54 “Verifica di sostenibilità e monitoraggio” delle NTA del PATI. 

 
 


